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bene di averla / awicinata , che coW 
intitolarle la presente ^ operetta , che 
sorte da!" miei torchi • Vedo bene il 
pericolo d* incontrare la tàccia di 
troppo ardito per non averlene 
chiesto in prevenzione il permesso^ 
comprendo che non cosi facilmente 
me lo avrebbe accordato^ sul timore > 
che io potessi offendere la sua mo^ 
destia j o parlando dell* illustre fa- 
miglia, da ‘cui. jìisoende j o de mol- 
ti meriti suoi , che in sì girane età 
e assai raro di trovare riuniti • 

Il silenzio però a cui su que- 
sto rapporto mi assoggetto , potrà 
servirmi di sufficiente giustificazione^ 
ma più di tutto m* incoraggisce il 
fi flettere , che il ’ merito intrinseco 
dellj, illustre ' autore 'di un opera * teav* 
to da- , savi 'giustamente, acclamata g 
torà , il mezgfi ptù efficace , a cut 
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affidarmi perchè V K» V, voglia ag^ 
gradire V omaggio che vengo a fa>r^ 
Lene, e continuarmi il foA^ore della 
sua valevolissima benevolenza ^ 

r 

Mi permetta infine di rosse-- 
gnarmi co* piu sinceri sentimenti di 
rispetto e venerazione 

Di V. E. R. 

Pesaro IO. Ottobre i8a4< 
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ALCUNE PAROLE 


I» PROPOSITO DI QUESTO SUPPLEMENTO 


*• Gasparo Go**i, come il tempo ^ > 

secondo che riferiscono vecchie memorie , eb- 
be già due figliuole, Luna delle quali fu chia- 
mata Verità, e 1 altra Bugìa. Era la prima di 
costume cotanto semplice , che la non si cu- 
rava punto di mettersi ornamenti intorno : 
poiché colla naturale sua formosità e con que* 
suoi occhi divini attraeva a se di subito i de- 
sideri e 1 amore di tutti. La seconda poi ben- 
ché avesse della prima qualche somiglianza, 
aveva però le fattezze tanto alterate , che non 
avrebbe potuto esser presa in iscambio . Ma 
per compenso non vi fu mai la più artificio- 
sa nel mettersi addosso ricami frastàglie e 
mille bazzicature , tanto che pure compariva 
da qualche cosa , e la sorella spesso contraf* 
faceva. Per la qual cosa essendo*^¥èduta da* 

à 
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gli uomini e presa per la Verità , sotto il cui 
nome andavasi spacciando , veniva da loro 
vagheggiata con tutto il cuore. Ma là dove 
la prima veniva avanti , perdeva quest’ altra 
tutta la lode e l'onore. Del che sentiva ella 
tanta rabbia , che se quella non fosse stata 
immortale , 1’ avrebbe certamente avvelenata 
o soffocata colle sue mani. Cos'i stando ia 
una profonda malinconia, cominciò a muli- 
nare fra se in qual forma potesse almeno in- 
gannarla ; onde con mille aggiramenti dando- 
le ad intendere una cosa per un’ altra e ne- 
ro per bianco, falsificando quanto veniva det- 
to c interpretando tutto al rovescio , la s’ in- 
gegnò tanto, che la Verità quasi mai non si 
poteva vedere; sicché ella intanto la si corre- 
va questo mondo per suo e a trionfare tor- 
nava. Pure accadendo talvolta, che la Veri- 
tà fosse vista , scoperto l’ inganno , tutti vol- 
tavano gli ocelli verso di lei pieni di meravi- 
glia e restava madama Bugia abbandonata e 
schernita ; del che ne sentiva si fiera stizza e 
crepacuore, che non potendo sopportare tan- 
ta sua vergogna , macchinò di torre dal mon- 
do la sorella, ’o almeno di sotterrarla viva. 
Con quali astuzie ciò ella eseguisse, qual raz- 
ea di gente impiegasse in questo infame rag- 
giro, come rinchiudesse la Verità in un an- 
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tro Inaccessibile per poter ella padroneggiare 
nel mondo , e come finalmente il padre la di- 
ecuoprisse quasi per prodigio , ma ritrosa la 
incontrasse di farsi vedere fuorché dagli uo- 
mini giusti e sinceri , tutto si racconta dal 
Gozzi distesamente e sarà bene che i desi- 
derosi della V erilà ve lo leggano per loro pro- 
fitto . 

a. Alla semplice narrativa di questa sto- 
ria vera pur troppo sotto allegoriche forme, 
chi vi può essere , che non si muova a sde- 
gno ? chi di buon senso , che non volesse quel- 
la furfantacela seduttrice degli uomini confi- 
nare in un qualche deserto , o spingerla oltre 
i confini del mondo? Che se non è questa un* 
agevole impresa , molti amatori ella avendo , 
che se la tengon cara e che raggiratrice so- 
vrana se la son scelta de’ fatti e detti loro ; si 
dovrà per questo starsene indolenti e darla 
vinta a sì malvagia imbrogliona ? Tutti ve- 
ramente protestano di volerla da se lontana 
come la peggior nemica dell’ umana felicità ; 
essendo che adunque cantra puhlicum hostem 
omnis homo miles est , facciamo forza di vele 
contro di questa maliarda alle cui trappole 
tanti malaccorti presi vi restano ed ingab- 
biati . 

' 3. £ giacché non piacciono i lunghi gi- 
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ri , e che si ama andare al punto per la più 
breve , diremo coll’ Alighieri ; 

„ Aguzza qui , lettor ^ hen gli occhi al vero. 

Kra stato già pubblicato un opuscolo, che 
invitava i letterati a prendere in considera* 
aione i secoli medii e a volergli dispensare 
(la certe invettive , da certe accuse ed iperbo- 
liche ingiurie , che non meriterebber punto , 
ed a voler ridurre con giuste equazioni le de- 
clamatorie dicerìe ai suoi termini ed a’ suoi 
.veri elementi. Taluni si eran presi la briga 
altri inutile altri maligna d’estrarre dall’i- 
storia de’ secoli barbari tutto il male , che 
(lire se ne poteva e non dire . Un apologista 
all’opposto con miglior consiglio si era. data 
la pena d’ epilogarne il bene, che vi si dove- 
va con giustizia considerare e di scusarne L 
difetti , facendo le tare convenienti alle esa- 
gerazioni dei primi. Sperava l’editore trai* 
profitto dagli avvertimenti degli eruditi, e cor- 
regger cosi i suoi granciporri e le sbadataggi- 
ni sue : si aspettava delle saggie riflessioni e 

{ >rudcnti, che avvalorassero il suo assunto o 
0 emendassero ; quando in alcuni giornali 
non altro vi ha rinvenuto in vece se non se 
frasi vaghe, declamatorie ingiuriose e men- 


Digitized by Google 



• 5 

logncre ; articoli Insomma , che ti si mostra- 
no manipolati nella fucina di quella buona 
pelle di madama Bugìa: e quindi tanto poco 
dicevoli a persone che si piccano di lettera- 
tura, che perdonare neppur saprebbonsi alla 
più vii plebe e villana*. Come! si è fatta Ta- 
pologia di Nerone , di Giuliano 1’ apostata , 
di Maometto : si difendono tutto giorno gli 
assassini gli scellerati e nessun strepita per 
questo , che anzi i loro avvocati ne riportai! 
premi cd applausi; e si farà poi tanto scalpo- 
re , perchè un apologista ha tanti uomini di- 
feso e tante nazioni , che non ci hanno fatto 
un male al mondo , o se ne fecero fu invo- 
lontario ; e che per compenso ci hanno molti 
beni procurato e istituito eredi d’ un patri- 
monio ricchissimo, che ne fa stare a panciol- 
le e godere di quella grassa cuccagna di cui 
tanto ci ringalluzziamo, e ne facciamo tanta 
baldoria ? 

4 . Altri vogliono , che abbia T apologi- 
sta preteso fare un elogio , una lode dei se- 
coli barbari . Il titolo di apologia non suona 
elogio. Chi difende dalle accuse, dalle calun- 
nie non intende lodare ; se pure ciò non ac- 
cada in qualche parte o dove dare si possa 
un contrappeso ai biasimi . Si difendono i rei 
gli accusati gli oppressi , e ogni avvocato si 
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fa lecito tutto quanto può ridondare in profit- 
to della sua causa . Perchè 1' apologista non 
avrà dunque potuto servirsi del medesimo di- 
. ritto in vantaggio de’ suoi clienti , tanto più 
che non son questi nè assassipi nè traditori : 
non son una o due persone ignote, ma sono 
milioni e milioni d’ uomini e questi sono i 
nostri maggiori e bisavoli , i' quali non poten- 
do spendere nell’ avvocato piangevano la lo- 
ro disgrazia e la causa loro deserta dagl’ in- 
grati nipoti , fino a che dopo tre secoli si ò 
levato su spontaneo e per carità un patroci- 
natore ad assumere le loro difese. Quand’ ec- 
co di subito un nuvolo di tafani, che neppu- 
re eran stati citati nè accusati di falsa te- 
stimonianza, scagliarsi come tanti cani arrab- 
biati contro del benevolo avvocato per obbli- 
garlo ad abbandonare gl’infelici suoi pupilli 
in preda ai morsi loro ed alle avanìe d! infe- 
rociti scrittori .... Quis talia fondo 
temperet a lacrjmh P Ma quando si è intra- 
preso una giusta causa , i latrati dei cani non 
devono scoraggiare un cuor leale e disinte- 
ressato , che non gloria vana , ma giustizia e 
carità guida e conduce. Deve convincersi e 
smascherarsi la frode e procurarsi , che fii- 
^f^ 4 »almente trionfi la verità e l’ innocenza. 
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opera sì aggiunge qui il presente supplemen- 
to ; ma si è giudicato opportuno estendere 
alquanto una tale difesa per meglio diclila- 
rarne lo scopo che travisar si vorrebbe, e per 
darle un poco più di corpo e di vita. Questa è 
quella vita , che hanno alcuni tentato estin- 
guere caricandola di onte e colpi di penna 
per farla escir di grazia al lettori, onde nes- 
suno avesse la tentazione neppur di toccarla 
quasi fosse lo spirito d' Elvezio , o le rovine 
degl' imperi da doversi fuggire cane pejus 
et angue . Avrebbe desiderato 1’ A. di piace- 
re a tutti ; ciò non essendo possibile nel- 
la contrarietà de' sentimenti in cui siamo, ha 
stimato meglio esser di giovamento all’ uni- 
versale qualunque fossero in alcuni le dispo- 
sizioni dell’ animo , anziché rinunziare alla 
carità inverso i nostri maggiori dalla nequizia 
oppressi e vituperati. Diversamente non vi sa- 
rebbe nel mondo chi facesse alcun bene ed 
avrebbesi minor virtù di quel generoso ro- 
mano , che il coraggio aveva di così favellare 
al popolo ; Vellem equidem vohis piacere , 
sed multo malo vos salvos esse , qualieumque 
erga me animo futuri sitis [Liv. l. 4 - Del 
resto r A. è ben persuaso , che neppure ua 
centesimo ha rilevato di quanto poteva dirsi 
a discolpa de’ suoi clicntuli; poiché non ar- 
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gomenlo di semplice apologia sarebbe questo, 
ma d’una storia filosofica filantropica e pro- 
fonda , in cui si dimostrasse con lutti la lun- 
ga c faticosa lotta delio spirito umano per 
conservare la sua dignità c chiarezza antica 
a traverso ad interminabili mine e disastri 
ed impedimenti , al che pure finalmente per- 
venne. Ci lusinghiamo non pertanto che que- 
sto saggio , o tentativo sarà per recare qual- 
che sollievo ai nostri proietti e qualche so- 
(lisfazione ancora a lutti coloro che verso de- 
gli antenati conservano , come è dovere , ve- 
oerazione ed amore. 

6. Benché non può qui non osservarsi 
un fenomeno comparso alla pubblicazione di 
questa apologia, fenomeno simile alla doppia 
Iride , r una chiara T altra oscura , 1’ una a di- 
ritto l’altra a rovescio; mentre così pure di 
quella due giudizi opposti se ne riflettono, 
r uno di lode e di grata accoglienza , 1’ altro 
di vilipendio e d’insulto: insomma, laudatur 
ab his , culpatur ah illis . Che se dovrebbero 
le massime degli uomini esser vere ed uni- 
formi, come ne posson mai derivare giudizi 
diametralmente contrari P Ecco uno strano ef- 
fetto, che occupar dovrebbe la mente dei po-' 
litici e dì chi pretende a filosofico seggio. 
Diceva un grave pensatore al nostro proposi- 
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to (E. Wanton T. 3. p. 374 ) che la sapiens 
za è una sola , ma che tutti si lusingano pos- 
sederla benché ne sieno lontanissimi: derido- 
no coloro , che non seguono le loro massime , 
come infelici immersi nell' errore , e sprezzano 
chiunque pensa differentemente da loro . Oc- 
cupati in applicazioni straniere nelle quali 
sono condotti dall' ambizione y trascurano il 
fine vero degli studi, e si allontanano a tutta 
lena dalla sapienza Costoro non si cura- 
no in somma di verificare se i loro pensa- 
menti sieno corrispondenti o no, agli ogget- 
ti che formano lo studio de’ sinceri filosofi; 
ma giudicar vogliono conforme alle preconce- 
pite loro idee o alle loro passioni, e tutto ciò 
che non vi concorda lo riprovano ; e guai 
a chi contraddice . V orrebber costoro , che si 
facesse come nel paese dei zoppi dove se 
tutti zoppicano , bisogna zoppicare per non 
accattarsi burle , risate , ingiurie , e ancora 
persecuzioni . Ma in quanto allo zoppicare , 
molti non amano storpiarsi e voglion tenersi 
piuttosto al proverbio , che dice : 

iSe tu non vuoi impazzire , 

Opera e lascia dire, 

t 

7 . Quindi è , che non essendosi rimpro- 
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verato finora all’ Apologia de Secoli Barhari 
cosa, clic richiedesse palinodia o ritrattazio- 
ne, si è pensato farvi piuttosto il presenta 
supplemento come un preliminare onde me- 
glio conoscere di qual peso sieno i contrari 
giudizi, che ne son stati arrischiati. Ci stu- 
dieremo hcnsi andare per la via più corta, 
standoci a cuore di non infastidire di sover- 
chio i nostri lettori con affettate c prolisse 
dicerie in un argomento , di cui il tema sol- 
tanto dovrebbe persuadere ognuno che abbia 
fiore di senno . 


CAPITOLO I. 

Alcuni giudizi di letterati in favore de' jc- 
coli barbari. 

8, Se evolgoremo i volumi degli eruditi, 
noi troveremo frequentemente non solo, che 
giammai non ingiuriarono gli uomini vissuti 
ne’ tempi medii, mai che abbiano disprezzato 
in generale i loro studi e gli sforzi loro per 
giovare in quanto potevano alla società ed ai 
posteri; che incontreremo piuttosto, aver sa- 
puto valutare i loro meriti e le virtù loro e 
che si sono maravigliati della disistima ebo 
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altri ne fecero. Di tali giudizi favorevoli ne 
accennammo alcuni nell’ Àpologìà , dove no- 
tammo ancora, che i pareri di molti in disfa- 
vore di quella età non cadono punto sugli 
uomini, ma sulle calamità e griafortunii ai 
quali andaron soggetti , al che procuravano 
rimediare per quanto potevano. Non si è pre- 
teso poi giustificare o difendere le barbare na- 
zioni escile dal settentrione , che successiva- 
mente inondarono , saccheggiarono , signoreg- 
giarono le nostre provincie , nò è 1’ apologia 
rivolta a patrocinare i loro fatti e i rozzi loro 
costumi; nel qual senso fingono i nostri cen- 
sori che siansi protetti que’ secoli: miserabi- 
le sofisma con cui verrehliesi a stravolgere 
tutto lo scopo dell’apologià. Come non si è 
preteso neppure, ciò che in nessun modo po- 
teva pretendersi, esservi state allora nel mon- 
do certe cognizioni geografiche , fisiche e ma- 
tematiche quali vi sono al presente. Ma sol> 
tanto pretendevasi sostenere, che le verità ge- 
nerali filosofiche , civili , morali c religiose 
necessarie alla felicità degli uomini erano an- 
che allora conosciute e che niuna di esse 
ne è stata di nuovo scoperta , come neppure 
se ne potrà mai scuoprire in progresso ; e 
quindi , che le declamazioni che si fanno sul- 
r ignoranza di quegli uomini sono esagerate , 
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ingiuste ed ancora talvolta malizióse. Cosi 
pure lo scopo dell’àpologìà nè anche è stato 
quello di ragionare sulle vicende politiche, 
sull’ imperi i governi e legislazioni, che inu- 
tile ricerca stata questa sarebbe, tali vicende 
non dipendendo dalla volontà o dagli sforzi 
degli uomini particolari, ma regolate o per- 
messe essendo da una providenza superiore 
per felicitare i popoli, o per punirli ancora 
come , secondo che dice il poeta , suol fare 

,, Il giusto Iddìo quando i peccati nostri 

,, Hanno di remission passato il segno . 

Oltre a che altri stati vi sono , i quali su tale 
argomento vi hanno ragionato a distesa , e 
chi vi' ha fatto delle ottime riflessioni e chi 
.vi ha detto delle stravaganze o delle scioc- 
chezze ; onde non si voleva qui lavorare in 
un campo già rivangato da altri anche di 
troppo, e spesso infelicemente. E’ noto poi, 
che altri lodano in parte que’ secoli , perchè 
vi accaddero delle rivoluzioni, vi si scosse il 
giogo de’ conquistatori e de’ prepotenti, e 
che da altri si biasimano perchè di tali solle- 
vazioni non ve ne accaddero quante essi vor- 
rebbero . Ora cotali fatti non entravano pun- 
to nel piano di questo scritto, che non difen- 
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de già quc’ popoli per non aver fatte rivolte 
spesso ingiuste sconsigliate e rovinose ; ben- 
sì per luti’ altra parte se ne tesseva 1’ apolo- 
gia . Questa era dunque diretta , come ha o- 
gnuno potuto comprendere , a dimostrare 
che i nostri nazionali i particolari uomini 
i sudditi i sottoposti , benché afflitti concul- 
cati oppressi da barbari conquistatori , hanno 
generalmente fatto quanto potevano per con- 
servarsi colti scienziati civilizzati , per man- 
tenere intatta la religione, per tramandare a 
noi i capi d’opera degli antichi, per allonta- 
nare dalle nostre contrade le falangi devasta- 
trici dei musulmani , per annobilire le nostre 
città di maestosi edilizi , e per molti altri 
vantaggi de’ quali noi al presente godianio . 
Che se non fecer di più (benché non sapreb- 
be indovinarsi ciò che di più grande fare do- 
vessero ) non deve incolparsene la volontà lo- 
ro , bensì attribuirsi alla difficoltà delle cir- 
costanze e de’ tempi. 

9. Questo è tutto quanto deplorano i ve - 
ri eruditi, i quali non se la pigliano contro 
degli uomini, né insultano con villane rampo- 
gne coloro i quali vivevano in quella età, il che è 
certamente una ingratitudine mostruosa ; ma 
ne accagionano soltanto le sciagure e gli even- 
ti infausti dai quali furono oppressi . Altri 
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sanno buon grado a quegli uomini per avere 
a noi conservato i migliori monumenti delle 
età vetuste ; ed altri si querelano , che tutto 
lo studio da certi antiquari si ponga nel rac- 
cogliere e nell’ illustrare quanto di autori gen- 
tileschi greci e romani ci hanno trasmesso le 
premure di que’ nostri maggiori , e che poi 
non si faccia attenzione a tanti loro illustri 
fatti c nobili imprese. Tra questi il celebre 
Lodovico Antonio Muratori, che studio gran- 
de avea posto in simil genere d’erudizione, 
si' lamenta, che taluni troppo nauseati di tut- 
to quanto non abbia il sapore dell’ antica Ate- 
ne o di Roma , sdegni applicarsi all’ erudi- 
zione de’ tempi medii. Yuol egli perdonarla 
ai grammatici (come quelli che si dilettano 
di minuzie) , se raccattano quasi tante gem- 
me preziose le quisquilie d’ Ennio, di Ca- 
tone , di Plauto che innalzano fino alle 
stelle; mentre poi ahborriscono d’erudirsi in- 
torno alle cose degli avi loro . Ma riguardo 
agli altri letterati , egli non è in umore di 
scusarli punto : ^ E che ? ( egli dice in 
praef. ad Antiquitates Medii AEvi) Qiianquam 
quid ajo ? Quasi Italia parens nostra eadem 
semper non fuerit ac sit , tam sub romanis 
rerum dominis , quam sub longobardis ^ fran- 

eis , atque germanis. Vt ut llomant non sino 
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moerore rccogifes, quae postquam tot gentihus 
dominali desiit , servire et ipsa aliquando di- 
dieit : ut ut Jlorentissimam oìim llaliam tihi 
cum indignatione ohjicias , postea oh transmi- 
grationem harharorum in squallorem prola- 
psam ; non propterea nostra haec regio in Ly- 
hiae deserta conversa est^ non nativis exula 
praerogativis fuit . Abundahant et tunc popu- 
li y eisque sui praesides erant ac suac Icges . 
telicia ingenia reperire arduum non erat. 
Agri excolebantur : commercia , pax , et opes 
non deerant. Et quamvis non ea certe felici- 
tatis facies , morumque clegantia et literarum 
ornatus in italorum patria spectaretur sub 
barbaris , quae olim sub rqmanis , nihilo ta- 
men secius regni hujus majeslas , fortitiido et 
opulentia , ne lune quidem ulli finitimoruni 
regnorum concessit. Et quaenaniy rogo y tanta 
morositas delicatulos hominum animos invasit , 
ut Italiani matrem tantummodo dum felix et 
domina fuit intime noscere velini ; ipsam vero 
e solio quidem dejectam, sed adirne veteris 
suae nobilitatis tenacem despiciant , aut illius 
aspectum refugiant? , . . Caeterum ne ipsis 
quidem romanis dominantibus bella interna 
et externa , iirbium eversiones , monstra et 
vitiorum colluvies defuere . Cur ergo tantum 
obsequii et solliciiudinis erga tempora illa , 
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nihil erga sulsequentia ? SS Quasi 1’ Italia 
j, nostra progenitrice stata non fosse , e non 
,, sia sempre la stessa tanto sotto i romani 
j, dominatori universali , quanto sotto i lon- 
gobardi , franchi , o germani . Per quan- 
to non senza dolore ti risovvenga di Roma 
,, che dopo aver cessato di signoreggiare su 
„ tanti popoli , essa pure si adattò a servire : 
,, per quanto non senza sdegno ti rappresenti 
,yì’ Italia, già floridissima, caduta poi nello 
,, squallore per le invasioni de’ barbari ; non 
,, per ciò questa nostra regione si è già cam- 
,, biata in un libico deserto, nè sfornita sen 
„ giacque delle sue naturali prerogative . Al- 
,, lora pure vi abbondavano le popolazioni , 
„ vi erano i suoi reggitori e le sue leggi: nè 
„ difficile si era di rinvenirvi ingegni felici. 
,, Vi si coltivavano le campagne, nè vi man- 
„ cava il commercio 1’ opulenza e la pace. 
„ E benché in questa patria Italia non vi si 
„ osservasse, a dir vero, sotto de’ barbari quel- 
„ lo aspetto di prosperità quella eleganza di 
„ maniere quell’ ornamento di letteratura , 
,, che possedeva già sotto i romani ; niente 
,, di meno la maestà il valore e le ricchez- 
„ ze di questo regno , neppure in quel tempo 
„ la cedevano ad alcuno dei regni circonvi- 
cini . E di grazia , come mai tanta faslidio- 
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„ saggine , tanto umor tetro ha potuto occu- 
,, par gli animi delicati de’ nostri uomini di 
,, un gusto sì difficile da contentarsi, che vo- 
„ gliano allora soltanto riconoscere la madre 
„ patria quando era signora cd avventurata ; 
,, la disprezzino poi e schifino l’aspetto di 
5, lei decaduta in vero dal trono, ma pure 
,, premurosa tuttavia e tenace dell’antica sua 
,, gloria? . . Che se gli convenne delle cala- 
,, mità soffrire comuni a tutta 1 ’ Europa, for- 
,, se che alloraquando Roma padroneggiava 
5, vi mancarono guerre intestine cd esterne ? 
,, Non vi furon punto rovesciamenti di città 
5, non mostri di scelleratezze non cloache di 
„ vizi? E dopo que’ tempi medii non ne son 
„ più accaduti di simili fatti? Perchè tanto 
,, rispetto adunque tanto trasporto per gli 
,, antichi; perchè tanta predilezione per i tem- 
,, pi nostri , e poi nessun riguardo e piulto- 
,, sto un insulto rchuttante per i secoli del 
„ medio evo ? ^ 

IO. Ecco in qual tuono la discorreva 
quell’uomo grande. Non dava in istolidc ed 
insensate invettive : non accusava i nostri 
maggiori di goffaggine di stupidezza alla 
moda dei nostri pedanti declamatori. Com* 
passionava le disgrazie loro ma non insulta- 
va non oltraggiava nessuno : rilevava i prc- 
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•I loro, e di ciò che non fecero non gli sa- 
peva malgrado. Questa sola autorità è più 
che bastante per chiuder la bocca ai modenu 
maledici e per fare le convenienti sottrazio- 
ni alle accuse loro, che è lo scopo primario 
di questo scritto. Indi annovera il Muratori 
que’ letterati d’ ogni nazione , che preceduto 
V avevano nell’ illustrare que secoli c che 
hanno scortato gli eruditi a meglio conoscere 
le dovizie di quella età dal nostri arcifànfani 
vilipesa , ciò è , come si esprime , qui rempu- 
llicam literariam od melius dignoscendas o- 
pes contemptae illius aetatis adduxere *, e tra 
gl’ italiani dà il primo seggio a Carlo Sigo- 
nio per la sua opera insigne De 7?egno Italiae. 
Indi nomina il Baronlo il Panciroli^ 1 A e- 
manni Oderico Rainaldi il Borghini 1 U- 
ghelli r Ammirato il Pignorio, Ottavio Fer- 
rari il Ciampini il Torrigio il Bianchini 
l’ Arrighi il Sassi cd altri, che tutti que^ 
tempi illustrarono . Che se ad alcuni ingordi 
letterati non sembra trovare di quella età ab- 
bondanza d’ istorici, pure il solo Muratori ne 
ha raccolto una serie in ventisette volumi in 
folio oltre i supplementi che gli fan corredo . 

II. Se poi radunare qui si volessero i 
giudizi di molti autori favorevoli agli uomi- 
ni di que’ tempi , formare se ne potrebbe un 
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hen grosso rolume ; e benché le persone as- 
sennate e scevcre da certi errori correnti ne 
vadan d’accordo, mi piace qui alcuno recar- 
ne per confondere la temerità dei contraddito- 
ri come per darne un saggio . Enrico Wan- 
ton ( T. I. p, 44 ') con tali avvedute riflessio- 
ni va in generale così rintuzzando il loro or- 
goglio — < Non deve aversi ( egli dice ) la 
,, sciocca temerità d’ intitolar barbaro e stra- 
,, vagante un popolo o perchè seguita massi- 
,, me dalle nostre discordi o perchè sbandi- 
,, to il lusso ed il superfluo vive in una na- 
,, turale semplicità , . , o perchè altri usi ci 
,, riescon nuovi . . . Convien disfarsi di quc’ 
„ pregiudizi, i quali sì tenacemente si allac- 
cano all’ anima nostra, che non hanno al- 
,, tro principio che una temeraria amhizionò 
„ ec. (ed ivi pag. 162.) Oh quanto è facile 
„ rimproverare e schernire in altri i medesi- 
„ mi nostri difetti e chiamar barbari que’ co- 
,, stumi , che presso noi sono intitolati cultu- 
„ ra e politezza ! Ma oh ! quante applicazioni 
ancora , se volessimo divagarci , trarsi potreb- 
bero da questi riflessi. 

12, Gio. Batista Noghera filosofo e let- 
terato insigne , che sulla fine del secolo de- 
corso pubblicò in Bassano venti volumi in 8. 
tU opere polemiche ricolme di scelta erudizio- 
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ne e dottrina ad oggetto di correggere i mol- 
ti errori e pregiudizi de’ nostti tempi illumi- 
nati in gran parte da falsa luce , nel suo li- 
bro dell' infaUihilità della chiesa^ ragionando 
de’ secoli barbari (a pag. 692.) cosi s’esprime: 
Seguirono y è veroy que' tempi y che si dissero 
d' ignoranza . . . Ma si vide purey che in que' 
tempi non era poi sì crassa nè tanto univer- 
sale quanto la dipinge V età più illuminata di 
se stessa adulatrice . Egli è questi un autore 
versatissimo in ogni scienza e storia , che 
spontaneo sen viene avanti a fare una buona 
tara ai conti eccessivi degli accusatori di quel- 
la età . 

i3. Non vi è poi persona saggia, che 
istruita non sia de’ talenti dei meriti ed e- 
rudizione del conte Giuseppe Le Maistre . 
Egli in un’ opera recentissima intitolata S Dii 
Pape pubblicata in Lione 1818. ed ivi 
ristampata nel 1821. indi tradotta in italiano 
al cap. X. del lib, 3. ragionando di sovra- 
nità e di politica viene a dire A Jl retto sen- 
tire dei secoli y che noi BARBARI appelliamo 
ne sapea ben più di quello , che il nostro or- 
goglio comunemente presume Chi non ve- 
de che il conte Le Maistre con questo bre- 
ve epifonèma viene a fare esso pure una gran- 
de ^cidia alle stravaganti accuse dei nostri 
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Momi? Cìù non vede la cagione infausta di 
quelle esagerazioni, il nostro orgoglio^ e for- 
se qualche altra cosa di peggio? 

i4* Si ascolti ora il Sig. M. A. Parenti 
nella sua Disamina dei poema di Dante con- 
tro del Ginguenè storia letteraria d' Italia y 
già di sopra allegata, dove questi detto aven- 
do , che una harharie piit feroce di quella de' 
primi secoli della Grecia era appena cessata , 
o piuttosto regnava ancora in Europa ( al 
tempo di Dante); egli N. ii. fa le osserva- 
zioni seguenti . L’ argomento de’ secoli 
barbari tanto nelle moderne istorie vituperali 
meriterebbe una trattazione assai diffusa ; nè 
mancherebbero al certo i mezzi di ridurre a’ 
giusti limiti le descrizioni esagerate insieme 
colle animose e parziali osservazioni, che 1’ ac- 
compagnano . Dirò solo , che per acquistare 
esatte idee dei tempi delle persone c dei 
fatti non basta leggere certe istorie, come 
sarebbero quelle del Sismondi ed altri suoi 
pari, nelle quali tutto si trova fuorché la buo- 
na fede e l’integrità. Nè bisogna pur cre- 
dere d’aver composto verislmllmente il qua- 
dro generale d’un secolo colle sole imagini, 
lasciate dai contemporanei. Imperciocché tale 
è l’indole della storia, che sembra assai più 
occuparsi dei misfatti e delle sciagure , che 
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delle buone azioni e delle prosperllà del ge- 
nere umano : siccome natura è dell’ ordine e 
della virtù di conservarsi in uno stato unifor- 
me e tranquillo che assicura e conforta la 
società senza scuoterla e sbalordirla ; mentre 
il disordine e il vizio lasciano una traccia ta- 
le di sconvolgimento e di ruina , che sembra 
indelebile nella memoria stessa de’ posteri . Il 
nome di mille benefattori degli uomini sarà 
tante volte benedetto dalla sola generazione 
benefiéata: il nome di un mostro che affligge 
e disonora la sua specie passerà in per- 
petua esecrazione sulle pagine della storia . . 
Del resto se vera è la massima di Cicerone, 
che il gravare altrui delle colpe , che esser 
potrebbero a noi medesimi rimproverate, è 
una impudenza imperdonabile; ci sia permes- 
so dire , che quel tuono enfatico intorno alla 
barbarie ed ai vizi degli andati secoli non suo- 
na bene sul labbro degli scrittori ligi ad un 
partito, che al divin culto sostituì le vere mi- 
miche bagattelle . . , Toccando in particolare 
della patria di Dante ... se nel riandarne le 
memorie poniam da parte le gare e le fazio- 
ni , che pure sono .state in ogni tempo il fla- 
gello delle più colte e celebrate repubbliche , 
noi troveremo ad ogni passo potenza indu- 
stria regolamento e prosperità; le quali cose 
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per certo non accompagnano 1 popoli all u- 
scire dalla barbarie , ma sono un frutto lento 
e progressivo presso le stesse nazioni le più 
incivilite. E segnatamente in ordine ai costu- 
mi si potrebbe dir piuttosto , che i tempi an- 
teriori alla supposta uscita da quel barbaio 
stato offrivano in molte parti esempi degnissi- 
mi d’ elogio e d’ imitazione . L’ ingenuo cd 
imparziale Giovanni Villani afferma (IsL 1. 6 . 
c. 71 .) che tra le altre virtù, i cittadini del 
Firenze erano di leale animo e tra loro fede- 
li e molto volevano vedere lealmente trattate 
le cose del comune, e con la loro così grossa 
e povera vita più virtuose cose ed onori reca- 
vano a casa loro ed alla loro città . Dan- 
te istesso fa un ritratto si vivo di quegli an- 
tichi tempi di pace di parsimonia e di pu- 
dicizia , che noi rcstiam con invidia (Farad. 


c. XV) 



A così riposato y a così hello’ ' \ ■ 

Viver di cittadini , a così fida 
Cittadinanza , a così dolce ostello ... 


Or .tutto questo è» alquanto -meglio cho 
la feroce' barbarie de’ primi secoli della Gre- 
. eia ec. ec. I nostri censori che domanda- 
no della filosofia , potranno in questo ragionar 
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iiiento rinvenirne della assai buona e vera ' 
ina non saprei se fosse per rlesclre di loro 
gusto. Quest’autore egli è pure d’avviso, che 
le caricate amplificazioni de’ nostri avversari 
devon essere sottoposte ad un’ equa falcidia , 
e^ che nlun diritto abbiamo di cosa alcuna 
rimproverare a que’ secoli . 

I 5 . Altri giudizi di questo tenore si re- 
cano nell’ Apologia , come di M. la Mennais 
al cap. XVII. in nota, del signor Fabriani 
nella Lettera , che ne segue, e d’ altri. Fotrà 
vedersi ancora quanto ne dice D. Bonaven- 
tura d’ Argonne parigino , che si riporta più. 
sotto al cap. III. e così altri imparziali e giu- 
sti estimatori delle cose , che per ora si pre- 
teriscono, piacendoci in vece di qui trascrive- 
re un articolo di lettera del 12. Aprile 1824. 
d’ un distinto ed erudito personaggio dimo- 
rante in una capitale d’ Italia e noto alla, 
repubblica letteraria per le politiche e dotte 
sue produzioni , che si è compiaciuto esterna- 
re confidenzialmente il proprio sentimento su 
di questo soggetto in tali termini s La sua 
,, Apologia de' secoli barbari è tanto più sti- 
,, mabile, in quanto che attacca con essa un 
,, pregiudizio già vecchio nel mondo. Io non 
5, aveva mai fissato con riflessione la mia 
., mente sopra tale argomento, per quanto mi 
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j" sembrasse esageralo duro e poco ricono- 
,, sccnte quello che dicevasi de nostri maggio - 
„ ri, che in ogni caso trovava più degni di 
,, scusa , che di sai'casmo amaro e di disprez- 
,, zo. Stimava ancora i nostri antenati per 
„ varie di loro istituzioni , e per il modo col 
,, quale generosamente in vari rincontri si 
,, condussero. Mi colpiva di fatti 1 istituzione 
,, tutta generosa, nobile ed onorata della ca* 
,, valleria; ed il modo come magnanimamen- 
,, te guerreggiavano mi rapiva e tanto mag- 
’j» giormente , io quanto che confrontando 
,, quello colla córrente costumanza di vili 
,, capitani pitocchi del secolo, che^ conti o II 
,, buon senso chiamasi illuminato ^ il confron- 
„ lo fa paura e rossore : 

ss Guerreggio in Asia c non vi cambio o merco =» 
Dicca Goffredo invitto e nobil duce 


siccome in oltre ho sempre distinto 1 igno- 
,, ranza in positiva e negativa , posto ancora 
,, che tutti fossero in quei secoli gli uomini i- 
,, gnorantissimi , preferiva sempre nella 
,, mente quella posizione all’ attuale in cui gli 
5 , uomini seguono la dottrina ò.&\ falso ^ e non 
„ si nudriscono se non di frutti dell alliero 
delia scienza del male . Chi può di fatti 
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contrastare essere minor male , che uno 
j, che ha bisogno di consiglio rimanga per- 
,, plesso e dubbioso , piuttosto che falsamente 
,, consigliato vada incontro a una manifesta ro- 
,, vina? Osservando in oltre che già da un 
„ gran pezzo moltissimi storici non si devono 
■3, considerare con altro carattere se non con 
„ quello di persone congiurate contro la veri- 
j, tà , travidi ancora che si nascondesse nel 
,, tanto declamare contro quei secoli una ma- 
,, nòvra ed’artiflzio di coloro, che bramereb- 
,, bero vedere in questo mondo distrutta ogni 
j, dipenderiza ed autorità sia celeste corno 
,, terrena. Non essendomi però fissato ulte- 
,, riormente sopra un tale importantissimo og- 
j, getto , nè avendo spinto di vantaggio le mie 
,, indagini era rimasto così a mezz’ aria , co- 
,, me suol dirsi , senza poter essere nel caso 
j, di dare un giudizio esatto cd adequato. De- 
5, vo perciò (e meco credo grande numero di 
,, soggetti ) alla dottrina erudizione e criti- 
,, ca di lei l’essere stalo rischiarato perfetta- 
„ mente sopra un tale argomento molto più 
„ importante di quello possa taluno suppor- 
,, re. Appena l’anno scorso mi fu parlato di 
,, ciò e n’ ebbi un esemplare, compresi tut- 
,, to il piano e la sua idea lodevollssima nel 
^ momento e prima ancora di aprire il vo?- 
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-„lumc. Sentendo inoltro, che costi critica- 
„ vasi molto Y opera mi fissai maggiormente 
„ nella mia opinione j che rimase confermata 
Vj, dalla lettura delF opera. Le critiche, che 
le sono state fatte , non le ho vedute giac- 
,, che non perdo tempo nei giornali , appun- 
,, to perchè conoscendone lo spirito non ho 
. „ desiderio di fare acquisto di scienza negati- 
va. Non ne leggo infatti che uno scritto in 
,, tutto diverso senso . Queste critiche per al- 
•„ tro nell’atto che Fanno onore a lei, micon- 
,, fermano sempre più nel fatto giudizio . E 
,, segno che l’ opera scotta i liberali , c dovea 
„ di fatti esser così. Quale guerra non si sta 
„ facendo all’ Abate de la Mennais ? Essi non 
. „ temono altro se non la luCe . Chi li sco- 
„• pre, fa loro il pessimo di tutti i servizi. 
„ All’incontro non credo esserci cosa più u- 
,, tile alla causa di Dio e della società, quan- 
,, to porre in vista di tutti, uomini di tal fat- 
„ ta. Le cose sono ridotte al segno, che il 
,, non combattere per 1’ altare e il trono de- 
,, ve reputarsi ■ come colpa . . . La" pregherei 
,, di non abbandonare un tale nobilissimo ar- 
,, gomento capace sicuramente di molte e 
„ molte altre aggiunte. Se non si avesse altra 
,, obbligazione ai nostri poveri antenati di que’ 
secoli che quella di aver tenuto fronte ai 


mori e saraceni già (piasi padroni dell’ Ita^ 
,, lia , per questo solo meriterebbero la nostra 
,, riconoscenza . 

i6. Si è riferito questo prolisso articolo,’ 
perchè si veda che non tutti la pensano co- 
me i nostri censori, e che tutti gl’ italiani non 
si sono poi sollevati contro V apologista . Che 
se abbiamo copiato le lodi ancora che gli 
vengono date , non è stato ciò fatto perchè 
egli presuma di meritarle , ma per non muti- 
lare di troppo il testo . Yi faccian pure i di- 
screti lettori le sottrazioni che giudicano con- 
venienti; il che tanto più volentieri gli sarà 
accordato se concederanno ancora un defalco 
alle ingiuriè ohe si profondono contro i seco- 
li barbari e contro del loro povero avvocato.. 
Se vere poi sieno ovvero azzardate alcune es- 
pressioni del nostro epistolografo noi non ne 
vogliamo esser giudici, tutto il giudizio rila- 
sciandone alia, coscienza de’ nostri avversari. 
Molti altri pareri non poco favorevoli all’ Apo- 
logia regifjùare qui si potrebbero se duopo 
lo fosse; ciò ch« non sembra. opportuno per 
gli approvatpri che non ne hanno bisogno e 
molto, m^p per gl’ impugnatori che già si so- 
no incocciati a resistere ; tanto più che non 
abbiamo noi l’arbitrio di render noti i nomi 
di que’ personaggi , che nella conhdenza epi8- 
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tolarc hanno i scnlimenli loro voluto ap pale- 
sarci, quali nella sostanza sono generalmente 
coerenti al riportato giudizio . Passeremo per- 
tanto ad altro argomento. 

CAPITOLO II. 

Del genere di studi nel corso de' secoli medii 

17. Sembra che quasi ogni secolo abbia per 
gli studi avuto un genio suo proprio e carat- 
teristico predominante sopra degli altri lette- 
rari esercizi e diretto dalle circostanze. Wel- 
l’età più florida della romana repubblica 1» 
giurisprudenza c la eloquenza godevano del 
primo seggio. A queste ai tempi di Cesare e 
tli Pompeo si andava accoppiando lo studio 
della greca filosofia platonica e democritica ; 
se non che 1’ epicureismo lusingando i vili 
affetti più facilmente s’ impadroniva del ge- 
nio de’ facoltosi e de’ libertini , come si ri- 
leva dalle storie di que’ tempi dal poema di 
Lucrezio e dalle opere filosofiebe di Cice- 
rone. Ne venne da ciò la corruttela dei costu- 
mi e il deperimento di quella repubblica. 
Nel secolo d’ Augusto cessata essendo la ne- 
cessità di perorare in senato e nel foro ed 
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iriatlno linguaggio essendo giunto alla sua per- 
fezione ; la poesia ottenne il vanto sopra degli 
altri studi, a cui ne andava succedendo il gu- 
ato per la storia tanto politica quanto natura- 
le. Ma per ciò che spetta alla filosofia i go- 
verni di Tiberio di Caligola e di Nerone 
minacciando del continuo la vita dei senatori 
e de’ filosofi ; s’ incominciò a coltivare più di 
proposito lo stoicismo a fine di prepararsi con 
fortezza d’ animo ad ogni disastro ed alla mor- 
te istessa^ che infieriva troppo spesso contro 
di loro.^ Qqesta filosofia stoica tenendo stretta 
relazione col mondo materiale, si studiava non 
solo in quanto alla parte sua razionale e spe- 
culativa ; ma per la parte ancora dei fenome- 
ni della natura , donde ne vennero le opere 
fisiche di Seneca di Plinio e di Plutarco . \ 
Nel secolo successivo 1’ impcradore Adriano 
la moda introdusse della filosofia pitagori- 
co - teurgica a cui accoppiato avea tutte le egi- 
ziache superstizioni, grandemente egli di ma- 
gìa dilettandosi. Restò questa in vigore per 
circa due secoli promossa in prima- da Mas- 
simo Tirio e poi da Plotino, Porfirio, Jam- 
hlico cd altri , fatta indi rivivere per breve 
tempo da Giuliano apostata : andavano in- 
tanto fra i gentili a svanire gli originali au- 
tori o ne succedevano invece i raccoglitori 
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i filologi cd i grammatici tra i quali si di- 
stinsero Valerio Massimo, Quintiliano, Aulo 
Gelilo , Macrobio, Prisciano accompagnati da 
pochi istorici e poeti , finche nel secolo quin- 
to venne insensibilmente ad estinguersi ogni 
pagana letteratura. 

i8. Trattante la cristiana religione, che 
si ergeva trionfante sulle rovine delle gentilesche 
superstizioni , suppliva co’ suoi autori al vo- 
to che lasciavano i gentili nella letteratura e 
nella filosofia , i quali ridondanti di verace 
dottrina si rendevano , se non superiori , ele- 
ganti almeno al pari ^ loro dando risalto al- 
lo stile la sublimità e la verità dei concetti . 
Giustino, Tertulliano, Cipriano,’ Lattanzio 
nei secoli secondo e terzo unitamente a’ cele- 
bri scrittori greci ed egizi Teofilo , Clemen- 
te alessandrino, Origene, Eusebio cesarien- 
se facevano ormai tacere le favole del paga- 
nesimo e confondevano i suoi filosofi de’ lo- 
ro assurdi ; per cui ingelositi della verace 
cristiana filosofia si vedono da quell’ epoca in 
poi prendere un altro tuono , e per contrap- 
porsi a quella ristabilire le pitagoriche finzio- 
ni delle magìe egiziane rivestite e impinguate . 
Questo nuovo impasto di filosofia riempiva 
tutto l’universo di geni o spiriti divisi in due 
classi , gli uni inferiori e prossimi alla terra , 
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gli altri superiori e ministri immediati del 
supremo nume inaccessilnle a noi mortali; ai 
quali tutto il governo attribuiva del mondo 
sublunare e celeste. La parte pratica di que- 
sta filosofia consisteva in rendersi benevoli 
con sacrifizi e cerimonie i geni inferiori affin- 
chè libero gli concedessero F accesso ai supe- 
riori , col soccorso dei quali pretendevano ope- 
rar meraviglie. Presumevano questi vani filo- 
Bofi di poter cosi far contrasto alle dottrine ed 
ni veri miracoli del cristianesimo , che non 
potendo impugnare si studiavano screditarli 
con simulati prodigi ed incantesimi presso il 
popolo deluso . Yolcvano con ciò dare a cre- 
dere , che la virtù de’ cristiani non altro fos- 
se che il cullo di questi geni ossia divinità 
inferiori, ciò è una teurgia più raffinila per 
mezzo della quale tante maraviglie operassero . 
Quindi que’ filosofi e Giuliano istesso (j) si- 


(i) Questo Giuliano sopranominato V apostata , e pe^ 
ciò tanto encomiato dai moderni apostati di lui seguaci , 
avea sempre intorno un numero di questi maghi: che incan- 
tesimi operavano ed altre fattucchierie, che per punirli della 
loro temerità permise Iddio che un giorno una truppa di de- 
moni gli comparisse . A tale orribile spettacolo morridito 
Giuliano ricorse al sacro segno della croce appreso in gioven- 
tù, che gli fece sparire . Questo fatto si attesta da S, Gre- 
gorio natianzeno testimonio contemporaneo, che ne favelli 
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jnulavano delle austere virtù affettavano asti- 
nenze da certi clhi e vantavano commercio 
co’ geni medesimi , sforzandosi d’ insinuare , 
che la religione de’ cristtàni fosse nella so- 
stanza la medesima della loro , onde que’ mi- 
racoli non dovcs^el'ò conciliarle veruna sti- 
ma a discapito del’ idolatria, che Volevano 
sapesse fare altrcitanio. Benché molti restas- 
se!’ sedotti da tidi imposture c reputassero i 
cristiani quali altrettanti maghi, pure queste 
illusioni ebbero corta vita ; tanto più che le 
operazioni teurgiche spacciate dai gentili o 
erano frivolezze o inganni di giocolieri , che 
sostenere non potevano il confronto delle ope- 
re veramente divine dei cristiani. La santità 
de’ loro costumi la purità della dottrina i 
veri miracoli che senza artifizi o frodi si mol- 
tiplicavano dovunque, aprirono finalmente gli 
occhi dei più pertinaci in modo chje non po- 
chi di que’ fdosofi ahj)racciaron questa reli- 
gione, e altri, come Temistio e Calcidio, ne pre- 
sero almeno la proiezione! 


in pubblico nella ma orazione in Jalianum SS. * A*- 
gP istoriai Teodoretolib. 3, cap. 4- e Sotomenalib- 5. cap.t 
Ala che diranno i npstri posteri , quando leggeranno , che 
quest' empia teurgia o magia si è ardito riitnovarla da certe 
0ftte in questo secolo illuminato dalla qisale non pochi tono 
stati delusi e pervertili f 3 , 
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ig. Gli cruclxti sono poi consapevoli , che 
‘ J»e’ primi secoli erano i Cristiani qual nuova 
«etta di Ulosofi considerati : e tali eran di fat- 
ti , ma seguaci della vera sapienza manifesta- 
ta da Iddio agli uomini per liberarli dagli er- 
rori dominanti e guidarli , alla vera felicità sì 
eterna che temporale. Vi suraero ancora gran- 
di ingegni che non disprezzavano punto le 
ecienzC' umane , che per meiszo della retta ra- 
gione concessa da Iddio agli uomini, si pon- 
ilo tino ad un certo grado nella sua verità co- 
noscere e possedere, delle quali non poche 
tracce ne restavano nei generali sentimenti 
de' popoli originate in gran parte> dalle divine 
antiche tradizioni, e dai migliori filosofi e poe- 
ti raccolte ed illustrate. Questa vera filosofia 
secondo cui si regolavano gli antichi popoli 
era stata già da qualche secolo turbata e scon- 
volta da certi l'agionatori troppo materiali e 
depravali, che ardirono porre in dispute dub- 
biose le più solenni verità c le più necessarie 

f ier la saggia condotta degli nomini, delle qua- 
i ninno lino a quel punto aveva mai dubita- 
to , come Lucrezio istesso ce ne assicura là 
dove questo insano ardimento attribuisce a 
Democrito o ad Epicuro 

1 

• I 

Prtmum grajus homo mortaìes tollero contra 
i'tt ocitlos ausus , primusque ohsistere contra, 
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Da queir epoca infausta la vera sapienza tle- 
gcnerò in un cicaleggio vergognoso alla ra- 
gione ed assurdo , spilla natura dell’ essere su- 
premo sulla sua previdenza sulla immorta- 
lità delle ànime sulle ricompense e le puni- 
zioni nella vita futura e sulla morale. Quin- 
di una confusione d’ idee di principi d’ opi- 
nioni le p 
riera che 
voli non p 

pigliarsi . Bisognava da questo caos di falla- 
cie. c di assurdità discioglierne e separàrnc 
.quei barlumi di vera lllosofia , che vi si tro- 
vavano invilujTpati . Questa grand’ opera que* 
cristiani filosoii colla scorta del lume evange- 
lico felicemente eseguirono. Quindi ebbe ori- 
gine la filosofia delta ecletìca ossia elettrice, 
che sceglie cioè e raccoglie il vero e il mi- 
gliore da tutte le filosolle ; e dagli errori se- 
parandolo e dalle umane invenzioni, ne' for- 
ma la sua scienza c il suo patrimonio. Ab- 
biamo di tai lavori nelle opere dé’ primi pa- 
dri, in Clemente alessandrino in alcune di 
Origene , come Philoóalia , in Lattanzio ia 
Teodoreto in S. Agostino, do Civiiate Dei, e 
simili . 

2 0. Bencliè gli autori cristiani dovettero 
allora occupai’si specialmente nella difesa del- 


111 stravaganti 


ed erronee , di ma- 


gli stessi filosofi li meno irragipne- 
)iù sapevano a quali sentimenti ap- 
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la religione contro le iinpulazioni elei gentili , 
i quali sorpresi e ingelositi de’ rapidi pro- 
gressi che fatti aveva , per ignoranza o per 
malevolenza l’aggravavano di molte accuse; 
laonde i primi tre sogllon cliiamarsi i secoli 
degli apologisti. Nel (|uarto e quinto alcuni 
fdosofanti cristiani imbevuti delle dottrine 
platoniche e stoiche, pretesero spiegare secon- 
do quelle alcune dottrine evangeliche. Tali fu- 
rono gli ariani i pclagiani e’ loro seguaci, 
che andavano alterando i dogmi più sacri cd 
augusti. Contro di questi si Icvaron su egre- 
gi dottori , S. Atanasio S. llario S. Basilio 
S. Girolamo S. Agostino ed altri molti; per 
cui questi i secoli dei dottori per eccellenza 
si appellano. Trattanto non si trascurava di 
coltivare la fdosofia cclctica e 1’ erudizione, 
con cui dissipare 1 residui del paganesimo sul 
quale argomento ci restano i due Gregori nis- 
scno c na/ianzeno, S. Amhi^gio cantra Sym^ 
machuin S. Cirillo alessandrino cantra Jiilia- 
Tìutn Teodorcto de curandis graecaritm af- 
fectionihus Salviano de pi-ovidentia etc. Nel 
sesto secolo erano ormai finite del tutto le 
controversie contro gli eretici e gl’ infedeli, 
cd il mondo più collo presentava di già un 
^aspetto uniforme nelle (loltrinc e nella reli- 
gione ; nò altro quasi restava , se non che con- 
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servare inaUerabllc alla poàtcrlfà questo pre- 
zlotìo de])osilo tU verità naturali c rivelate . 

ui. Kcl ecco i dottori del YI. e A' II. se- 
colo insistere nel raccogliere ed illustrare le 
già universalmente conosciute dottrine, e nel 
tramandarle al successori sempre con nuovi 
argomenti confermate c dagli obietti difese di 
qualche strano cervello, dei quali, più o meno, 
in ogni secolo nc son comparsi nel mondo, 
come la setta dje.’ manichei , che c stata quel- 
la degl’ increduli e* de’ libertini in più formo 
divisa c travisata ne’ diversi tempi , pra oc- 
culta , ora palese . Fiorirono allora filosofi 
poeti e letterati insigni , Prudenzio Ennodio 
Vigilio tapsense Dionisio Esiguo perito fi- 
lologo nella greca e latina lingua, astronomo 
matematico isterico teologo , celebre per il 
suo ciclo pasquale , S. Gregorio turoncnse 
noto per la sua Ilisiuria francorum ^ ^ eaan~ 
zio Fortunato poeta, Boezio Cassiodoro cc. 
Ma piaccia qui ascoltare il senatore Cassio- 
doro filosofo teologo c letterato distinto del 
VI. secolo , clic COSI sci’ivc a nome di Teo- 
dorico re dei goti al detto Annido Severi- 
no Boèzio senatore c console per la terza vol- 
ta : Con tanto ingegno tu , o Boezio , henchè 
ne dimori lontano, li sei introdotto nelle scuo~ ^ 
le ateniesi , e con tanta perizia hai tu accop-r 
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pialo la toga senatoria ai cori dei palliati fi- 
losofi , che i dogmi de' greci gli hai resi la 
dottrina dei romani . ... (-a) Indi soggiunge 
che dopo di aver egli tratlato la lilosoiia spe- 
culativa e pratica si leggevano in Italia, per 
opera sua tradotti, e ancora in senato Pitagora 
imisiCo Tolompo l’astronomo li geometra Eu- 
clide Platone il teologo il logico Aristotele 
cd Archimede il meceanlco . Che se que- 
sto grand’uomo tante opere di greci autori a- 
veVa tradotte in latino linguaggio, è chiaro 
argomento esservi allora stati molti studiosi, 
che gli leggevano e che anche i senatori se 
ne dilettassero, come Cassiodoro assicura. In 
quel tempo'si studiavano in Italia , le scienze, 
e le arti belle si apprendevano negli autori 
più illustri. 

, 2 2. Nò li settimo secolo ad onta delle 
invasioni de’ barbari, restò privo d’uomini 
grandi in ogni genere di letteratura , benché 
si reputi uno de’ plii scarsi di scrittori scien- 
tifici. S. Gregorio Magno sommo pontefice. 


(a) LitivI. Epist. XLY. Sic .tiltienìcniium scholas' longe 
positiu iutxouti : sic |>atliatoruin philoso()1u>rum cliorìs miscui- 
Bti logBiu, ut gracconun Jogmata cloclnnam feccris esse roma- 
• ram iloti u'’cns ad romuleOs suualores quidquid cecro- 

pillai/ rauMJu feoerant siugulare. 
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e S. Isidoro di Slrl^lla in ogni genere di 
scienze versalisslmi , bastanti sàrebbero essi 
soli a rendere questo secolo celebratissimo . 

Di S. Gregorio papa romano merita che sia 
letta la bella e dotta apologia, che ne ha 
scritto Gio: Girolamo Gradenigo arcivescovo 
di Udine contro l’apostata Casimiro Oudino < 

Oltre questi due insigni autori fiorirono in ' 
questo secolo VII. il celebre v^enerabil Beda 
nato nel 672. illustre nelle scienze sacre, non 
meno che nelle istorichc fisiche e matema- 
tiche ; S. Colombano S. Ildefonso Giovan- 
ni Mosco S. Massimo abate e martire , S. 
Giuliano toletano, l’autore del Cronico Ales- 
sandrino, Drepano Floro poeta, ed altri gre- 
ci e latini . Che poi spente non fossero le scien- 
^:e in questo secolo lo contestano ancora lo 
controversie insorte in occasione degli eretici 
moiToteliti , le quali benché richiedessero una 
profonda cognizione della metafisica furon 
non pertanto trattate con tanta sapienza e dot- 
trina j che meglio trattate non sarebbonsi nel- 
la presente luce .di filosofiche scienze. 

2 3 . L’ottavo secolo esso pure non fu 
scarso d’uomini di grande dottrina adorni, 
tra’ quali primeggiano Alenino Giovanni da- 
masceno Paolo diacono, celebi'c per la sua 
storia de’ longobardi ed altre opere molte , c . --- - 
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S. Paolino patriarca d’ Aqullcla, I quali due 
ultimi oltre le prose , furono anche in poesia 
commendati. ISc già intendiamo favellare di 
lutti, che rxon intendiamo qui tessere una sto- 
ria letteraria. Così di Aldclmo abate, e poi 
vescovo in Sassonia morto nel 709. scriveva 
lleda, contemporaneo di lui, nella sua storia 
ecclesiastica Gentis onglorum Uh. V. cap. 19. 
esser egli stato l'irum umleifuaque tìoclis- 
simiim, sermone niiidum ^ ét scripiurarum tam 
ìiheralium quam ecclesiasiicarum eruditione mi- 
Timdum — Or come questi, fiorivano pure al- 
tri uomini dotti , che le scienze trasmettevano 
ai loro nipoti. Diè in oltre questo secolo oc- 
casione a molti scritti eruditi e profondi di j)iù 
0 diversi autori, per le dispute suscitate dagli 
crcùci iconoclasti in oriente, e da Felice cd 
Elijiando in occidente, le quali controversie 
comprovano , che non mancavano mai uomi- 
ni d’ ogni scienza forniti , quando l’ occasione 
ii presentava di farne prova . ■ 

2 4 - Chi poi avrebbe ardimento di vitu- 
perare il nono secolo, ossia il secolo di Car- 
lo Magno tanto dagl’ istorici commendato non 
solo per le militari^ ed eroiche imprese, quan- 
to udeora per le lettere e per nuovi impulsi 
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otl Incaragglaincnli dati agli studi? (3) Non po- 
co si è favellato di quest’epoca nell’ apologia, 
onde bisogno non slavi di sopra ritornarvi al 
presente. Rimettiamo i lettori agl’ istorici sin- 
ceri che ne hanno trattato , dai quali gli pre- 
ghiamo sceglierne il buono, e di lasciarne ad- 
dietro quanto ee ne è detto di male più «lai 
moderni che dagli antichi. Che se la briga 
vorremo prenderci di rilevare quanto di cia- 
scun secolo potrebbe dirsi in contrario , ne 
troveremo una messe anche troppo abbondan- 
te in ognitempo, ed il nostro non vi occupe- 
rà per certo l’ ultimo luogo. lì’*poi una pes^ 


( 5 ) Carlo. M. che ai vuole non sapeste scrìvere il pro- 
prio nome (sciocca asseritone ) av-eVu avuto per maestro nel- 
le scienze il celebre jélcuino ,e r erudito Eginardo , e per 
sue precettore nella letteratura Pietro diacono pisano, che 
professava le oftì liberali con molta fama nelle scuole pub- 
bliche di Pavia , come T Alcuino medesimo scriveva al re. 
Carlo nella sua lettera Xf^. e come attesta il Buleo ( Hist. 
univers. parisien. t. i. n. 629. ^ Pietro diacono era versnUt 
ancora nella canonica e nella teologia , e pel suo gran 
nome era stato prescelto per suo precettore da Carlo in età 
rnllora di 26. in 3 o. anni. Ora sarà mai verisimile che un 
eroe di gran mente quale era questo gran ire istruito tri tut- 
te le scienze e nella bella letteratura , fosse poi stato di ea - 
po COSI duro da noti aver potuto impi/rare a scrivere rie ben 
nè male ì Cretlat judaeus apella, non ego jion ego. ( Si veda 
sopra lettera ec.) Elogio di Pietro diacono nelle Mfrfto- 
tia istoiichc ili più illustri pisaui . Totn. /. 
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siina occupazione quella eli raccogliere* dalle 
storie i disordini tutti accaduti nel mondo v 
Oltre il moltiplicare i mali esempi , si presta 
un cattivo uflizio al genere umano: si va de- 
primendo e disonorando di troppo notando 
con maligna compiacenza dò che esser do- 
vrebbe cancellato in perpetuo dai fasti deila 
storia. Questa conservatrice dei fatti dovrebbe 
essere cOhsecrala a perpetuare la memoria de’ 
buoni esempi delle azioni generose sleali, e ad 
ins*egnare agb upmini la virth. Che se noi pu- 
re nell’ apologia abbiamo qualche fatto accen- 
nato indegno de’ nostri tempi, ne abbiamo an- 
che notato il motivo ; ed avremmo voluto non 
essere nella necessità di farlo. Dio volesse che 
spenta ne fosse la memoria in un perpetuo 
obbllo, al che contrastano i malvagi , che non 
altro macchinano tutto giorno fuorché di rin- 
novarne i tristi falli c di risuscilarne i disor- 
dini. 

- 2 5. Ora II secolo nono, che si considera 
come gli altri più per la parie scientifica di 
quello che per altri rapporti , fu da non po- 
chi ingegni illustrato, che già nominammo per 
il secolo ottavo, i quali tramandarono al sus- 
seguente le lor cognizioni , , in cui fra i molti 
fiorirono .A gohardo arcivescovo di Lione, E- 
ginarde segretario di Carlo M. celebre per la 
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▼Ita tU qacslo imperatore, per gli annali di 
Francia ed altri scritti , Rahano Mauro , In- 
cmaro, Anastasio bibliotecario, dottissimo nel- 
la latina e greca letteratura. Le controversie 
poi mosse in questo secolo da Gotescalco , » 
concili che a riguardo degli errori di lui fu- 
rono celebrati e gli scritti pubblicati a tal uo- 
po , sono una riprova che nelle scienze più su- 
blimi ed astruse non si era neppur in quel 
tempo all’ oscuro . Le dispute ancora suscita- 
te da Giovanni Scoto Erigena , le contese ,di 
lui con Pascaslo Radbcrto,come i concili che 
gli errori di quelle condannarono , manifesta- 
no che non si dormiva, c che si vegliava piut- 
tosto per conservare intemerate le vere dot- 
trine . V ero è bensì che nei secoli IX. e X. 
non si studiava per metter fuori nuove dot- 
trine c inaudite , nel che si mostrava molto 
più di buon senso, phe in questi ultimi tempi, 
quando uomini torbidi irrequieti amJùziosi o 
depravati e maligni infastiditi* delja vera sa- 
pienza, ^enabra che tutJ;o lo studio pongano nel 
crear sofismi o piuttosto nel ripetere i già det- 
ti contro . quelle antiehe dottrine, sparger dub- 
bi sulle morali verità le meglio autenticate, e 
ad illudere con Istile seducente la gioventù ma- 
le inclinata e inesperta. Non avevano gli uo- 
mini di que’ tempi un gusto cotanto guasto^ 
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ed è per ciò che dal novatori moderni vcn* 
gono Idasiniati . Il loro genio era (|uello di 
studiare le verità eterne , di fare degli estratti 
e dei com])cndi di scienze di edificare colf 
esempio e cogli scritti il mondo, per cui gli 
Tediamo ajtplicati a pubblicare le vite di uo- 
mini santi , quando gli esempi di eroiche vir- 
tù furono sì frequenti. ISon si mancava nel 
tempo istesso di coltivare gli ameni studi , la 
storia la poesia T eloquenza , de’ quali un 
esempio illustre ne abbiamo in Rosvitc, ossia 
Roswida, celebre poetessa del secolo decimo , 
di cui, tra le altre opere, ci rceta il suo poema 
eroico sulle gesta di Ottone 1, imperatore. 

26 . Ecco pert.into qual fosse il genio 
particolare di questi secoli ; avevano i prece- 
denti prodotto ingegni sublimi in ogni gene- 
re di scienze , 1 quali colla loro dottrina cd 
eloquenza avevan confuso e sconfitto , obbli- 
gandoli al silenzjo , i più ostinati e protervi. 
Taceva insomma 1’ idolatria 1' eresia la mi- 
scredenza allo splendore del lume evangelico , 
cd il monde pcr.qùesta*parte finalmente ripo- 
sava in paqe. Ma le incursioni de’ barbari 
le rovine gl’ incendi, avevan ridotto ad un mi- 
nor numero l monumenti scientifici e le ope- 
re degli eruditi. T\on mancavan per questo gli 
Studiosi in ogni genere di letteratura , i quali 
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non avendo più erittrl da combattere , si oc» 
capavano in leggere ed in trascrivere i codi- 
ci più apprezzati che potevano aver alle ma- 
ni. Diffidavano altri di poter meglio compor- 
re, onde giudicavano piuttosto compilarne di 
quelli degli estratti , e ridurre in un corpo di 
dottrina i loro argomenti anziché produrne. di 
nuovi. Còsi hanno conservato a noi molte au- 
torità degli antichi , o dispopendo in bell’ or- 
dine le differenti materie , hanno lasciato ai 
posteri quel metodo che poi seguitarono nel- 
la compilazione delle scientifiche istituzioni; 
metodo sperimentato grandemente proficuo 
per apprendere con facilità e eon ordine 'tut- 
te le scienze. S. Isidoro nel VII. secolo fu 
tra i latini uno di questi celebri compilatori , 
le di cui opere raccolgono Immense notizie ed 
un tesoro d’erudizione di cuihan saputo pro- 
fittare i moderni. Tale fu adunque, per qual- 
che secolo, il genio e l’occupazione degli stu- 
diosi , i quali raccogliendo ciò clic più scelto 
leggevano nelle opere dei maggiori, formavan-' 
si così delle biblioteche domestiche per pro- 
pria crudizionb e d’ altrui . A Ila vanità di tes- 
sere nuovi ragionamenti sostituivano le ragio- 
ni invincibili recate da quelli , e così giunge- 
vano con brevità e sicurezza al possedimento 
di quella sapienza , che si andava sempre piu 
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confermando 'dall’ universale consentimento. 
Quindi è che se non altro bene coloro fatto 
ci avessero die tramandare ai posteri puro ed 
intatto questo sacro deposito di tante verità 
le sole utili , anzi necessarie alla felicità degli 
uomini , non potremmo noi essergli grati ab- 
Ixastanza e riconoscenti. Le cognizioni fisiche 
matematiche ed astronomiche posson diver- 
tire lo spirito, ed esser anche utili alle arti 
ed ai mestieri , ma non costituiranno mai la 
base deir umana felicità , che esser deve alla 
portata di tutti , essendo ad essa tutti invita- 
ti.^ Nè un tal metodo potrebbe censurarsi ia 
quelli , quando al presente ancora- gli autori 
ne’ loro trattati morali politici o dottrinali, 
fanno press’ a poco lo stesso," che esser soglio- 
no un tessuto degli argomenti degli antichi: ai 
quali si aggiunge ordine schiarimenti e ri- 
flessioni, come pure quelli facevano. Che a- 
vrebbero eglino dovuto fare ? Dovevano forse 
gettare in un canto que’ loro maestri , e rico- 
minciar da capo a far lunghi ragionamenti ri- 
petendo le cose i'stcsse con minor eleganza, 
ed autorità? Non era egli miglior consiglio 
tenersi alle verità già stabilite, anzi che ten- 
tare di nuovo un guadò assai difficile c pe- 
ricoloso ? Questa non sarebbe la via di con- 
«ervare la verità, c di far progredire le scien- 


ze ; ma di farle anzi retrocedere e dì ritor- 
nar sempre all’ infanzia. Tale ò stato il mo- 
do tenuto da certi moderni filosofanti ai qua- 
li la vei'ità dispiacendo , han tentato condur- 
re per altre strade i loi’O adepti . Ebbene che 
frutto ne riportarono ? Gli hanno spogliati di 
quanto sapevano, e gli hanno imbevuti del- 
ie loro visioni false fantastiche assurde • Ora 
i maggiori conoscevano assai bene che 1 u- 
mano intelletto vago di novità, o guasto dal- 
le passoni , preso ancora talvolta dalla vani- 
tà di esser reputato un genio singolare si tra- 
sporta di frequento avarie speculazioni: ave- 
vano appreso dalla religione c dalla esperien- 
za a diffidare del proprio spirito ; ciré < non 
tenuto dentro i giusti limiti trabocca nc’ piu 
strani errori e cagiona danni enormi , come 
appunto un fiume quando sorpassa gli argini 
e porta all’ intorno il guasto e la rovina Co- 
loro adunque possedendo eccellenti trattali in 
ogni genere, si attenevano con prudente con- 
siglio allo studio di quelli ed n trasmetterne 
le copie alla nostra età. L’occupazione di 
trascrivere tanti codici sacri e profani dove- 
va toglier loro moUissiino tempo, quale in og- 
gi, mediante l’arte impressoria si ha lutto li- 
bero , c può in tutt’ altro ini'piegarsi. Si ag- 
giunga il tempo che spender dovevano gli c* 
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rudiù nella recensione de’ codici e trorercmo 
che dovevano essere meno oziosi di noi tanto 
più che il leggere ne’ manoscritti è un eser- 
cizio piu assai malagevole, e richiede più lun- 
go tempo e maggiore attenzione. 

" 26. Non pertanto , le circostanze richie- 

dendolo , essi pure nuovi trattati componeva- 
no che ricchi vediamo di erudite cognizioni e 
sublimi dottrine . Notammo 1 ’ occasione di ta- 
li scritti ne’ 'secoli antecedenti , ed anche nel- 
r undecim© e duodecimo gli errori de’ greci, 
di Berengario di Gilberto Porretano e di Pie- 
tro Abaelardo dieron campo a molti eruditi 
di manifestare la lor dottrina;^ tra i «juali S. 
Bernardo distingaesi colia robusta sua e mcli- 
flua eloquenza. 1 concili encora celebrati per 
queste cause fanno conoscere il numero di 
scienziati che allora fiori, ino . Le controver- 
sie d’ ogni gènere che vi si risolvevano .con 
tanta, sapienza dimostrano al certo la dottrina 
di cui erano adorni i prelati e gli oratori 
che vi concorrevano. Ce^’ti spiriti frivoli del* 
nostro tempo non vorranno forse valutare que- 
ste cho tirine come quelle che non le trovano- 
del loro gusto.- Ma, oltre che sieno o non sie- 
no del gusto loro, quelle controversie richie- 
devano per risoh ersi una profonda perizia , e 
•he pure furon decise con tanta maturità, che 
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lungi dall’ essere state in seguito ritrattate, 
furono anzi sempre ricevute e confermale-, non 
potrà dubitarsi che il gusto di costoro sia ar- 
gomento piuttosto d’ignoranza che di sapere: 
e sarà forza il convenire, che l’ ignoranza trop- 
po estesa attribuita a que’ tempi è falsamen- 
te supposta, non sussistendo fuori del cervello 
di questi declamatori . 

28. Me’ secoli poi decimoterzo e seguenti 
dubbio non v’ è che le .cognizioni umane si e- 
stesero assai di piu, ed i grandi uomini che vi 
fiorirono saranno un argomento invincibile 
della sapienza trasmessagli dai secoli prece- 
denti ; se pure dir non volessero gli avversa- 
ri , che allora gli uomini nascessero colla scien- 
za infusa, ciò che non vorranno ammettcre. 
IVIa si accusa l’apologista di non aver rilevato 
i difetti degli scolastici che in allora occupa- 
van le cattedre delle università d’ Europa non 
meno che le scuole privale. Si veda quanto so 
ne dice neW àpologìà alcap. XIII. e nella /et- 
lera in risposta ec. ed ogni spirito non litigio- 
so resterà soddisfatto . Benché lo scopo dell’ 
apologia non era di censurare gli studi degli 
antichi nè il gusto loro ; articoli già trattati 
da molti prò e contra ; ma era il dimostrare 
con fatti palpabili, che le accuse datogli di 
profonda ignoranza erano esagerate all’ccces. 
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80 V e che meritavano scusa que* maggiori se 
nel trattar le scienze caddero in difetti più im- 
putabili alle circostanze che alla mancanza di 
dottrina e d’ingegno. Che so noi vorremo es- 
sere tanto severi contro di loro , non dovre- 
mo noi temere che i posteri ci rimproverino 
vizi di lunga mano maggiori ? Il Kantismo per 
un esempio, ossia la filos(^ia sublimiore di 
Kant non è forse un gergo di parole e di e- 
quivoci maliziosi infinitamente peggiore d’ o- 
gnl peripatetica filosofia? TjO stesso dicasi di 
Condillac e d’ altri, che pure hanno molli segua- 
ci . Onde se gli scolastici ebbero un cattivo 
gusto nel trallare certi argomenti astratti e 
speculativi che alla fine non facevan danno 
a nessuno ; avranno forse un gusto miglioro 
certi moderni filosofanti nel tentare di abbat- 
tere con mille paralogismi e mille ciance o- 
gni scienza ed ogni morale, pretendendo dare 
ad intender il panteismo il materialismo il fa- 
talismo o l’irreligione come hanno fatto ilTo- 
land r Elvezio la Mctterie , o nelle opere Iqro 
complete, Rousseau, Voltaire, Diderot? Han e- 
gliuo costoro fatto d’ un apice profittar le scien- 
ze, e non piuttosto ne hanno minato i fon- 
damenti con vergogna perpetua .del nostro se- 
colo illuminato? Or perchè mai invece d’in- 
veire contro gli scolastici che hanno difeso c 
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illustrato non poco la vera scienza, non si 
declama non s’ inveisce contro questi di- 
struttori d’ ogni dottrina? Non vi è contra- 
sto , che negli ullinn tempi sicnvi stali degli 
ingegni laboriosi , i quali hanno esteso gran- 
clemente le cognizioni dei naturali oggetti. E’ 
giusto che sieno questi lodati ; ma giusto sa- 
relihe altrettanto , che fossero biasimali colo- 
ro , i quali tentano dissipare le verità confer- 
mate da tutti i secoli per farci retrocedere, non 
dirò all infanzia , bensì ridurci alla condi- 
zione de’ bruti . 

39 . 1 secoli finalmente dal decimoqulnto 
al dccimoltavo sembra che 1 ’ adito aprissero 
a un nuovo genere di occupazioni. I viaggia- 
tori i chimici i contemplatori della natura 
richiamarono a se 1’ attenzione di molti. Lo 
scuoprimento di regioni incognite, il passag- 
gio air altro emisfero , le navigazioni intorno 
ai globo , ed il successivo ritrovamento di 
strumenti ottici e macchine fisiche, dierono 
un veemente impulso alla curiosità dello spi- 
rilo umano, chea contemplare si rivolse està- 
tico questo vastq soggiorno, che deve farci 
ammirare con maggior gratituiline la maestà 
del suo creatore. Allora fu che la geografia 
divenne quasi una scienza nuova': 1 astrono- 
mia dilatò grandemente i suoi confini : la fi- 
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sica giunse per fino a calcolare la gravita 
dfll aria ilei fuoco anzi degli stessi globi 
celesti , ed a sottoporre le meteore ignite in 
qualche forma all’ impero dell’ uomo. La sto- 
ria naturale poi divenne uno studio inteiim- 
nabilc, pretendendo percorrere e impadronir- 
si dei tre regni vastissimi, animale, vegetabi- 
le, e minerale. Questi ed altri studi analoghi 
formano al presente il genio e 1 indole pu- 
maria del nostro secolo. Quindi ne avvenne, 
che se gli antichi meno attendevano ai feno- 
meni della natura , e lo studio principale er- 
gevano alle scienze morali e speculative ; 
ora viceversa una piu leggiera considerazione 
generalmente si rivolge a queste, ed una ap- 
plicazione maggiore s’impiega inverso di quel- 
li. Da que’ fatti e da quelle scoperte giunti 
noi siamo a pia estesamente conoscere que- 
sti naturali oggetti, a rilevarne i rapporti a 
calcolarne le forze . Quando il Colombo il 
Kcpplero il Galilei il Torricelli , Newton , 
^ollet, Franklin, Priestley fossero surti all’ 
epoca di Carlo Magno e fatto vi avessero 
qlianto fecero ai tempi loro , avrebber nel 
mondo anticipato quelle cognizioni alle qua- 
li dieron motivo ed impulso ; e quando all 
opposto questi e i loro simili ritardalo aves- 
sero di piu secoli , noi riguardo alla tisica o- 
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ra ci troveremmo prèss’ a poco nello stalo la 

cui era il secolo clccimoquinto . Tson scml)ia 

pertanto che siavi gran motivo di gloriarsi di 

noi medesimi , quasi che a noi tutto il vanto ^ 

si dovesse ditali progressi ; c che siavi ra- ' 

gionc di mirare con occhio bieco il 8i« olo 

decimo perchè non ne sapeva allreltanlo. 

Hanno tali cognizioni ricevuto insensibilmen- 
te e a gradi il loro incremento , e quando 
noi partiremo da questo mondo , le lasecre- i 

mo quasi nello stalo , in cui al nascer nostro 1 

noi le trovammo. - : 

CAPITOLO III. 

In qual senso dIfenJansi i secoli medìi, e con ^ 

quali intenzioni da altri sieno hiasiniuti . j 

.1 

3o. Si è bastantemente dichiarato al n. 8, 
di questo supplemento ciò che inlendcvasi, j 

quando si era intrapresa 1’ apologia de seco- 
li barbari ; c appare da quanto si è accenna* j 

to non esser lodevoli nè su*<slstenti le decla- j 

inazioni contro la immaginai ia ignoranza ilegli ^ 

uomini, che allora vivevano. Dato ancora, 
che in que* tempi gli uomini che avevano j 

delle cognizioni scientiiichc , fossero stati un ^ 
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cinquantesimo della società , e clic ora siano 
un decimo; non parrebbe questo un ragionc- 
vol motivo per inveire con tanto impegno. 
Tanto piu se non sdegneremo avvertire, es- 
sere gli errori adesso molto piu divulgati di 
all(»ra specialmente in materia di morale c di 
religione di cui si è principalmente favellato. 
Questa è T unica scienza , che possa condur- 
re gli uomini alla vera felicità , c questa al- 
lora presentava nel mondo cristiano un aspet- 
to uniforme ed ortodosso ; quando al presen- 
te molte sono le sette eterodosse che hanno 
abbandonato la vera scienza religiosa ; alle 
quali se aggiunger vorremo gli apostati i 
miscredenti gl’ indiffercnlisti , non ne trove- 
nmio scarso il numero . lissendovi nel mon- 
do adunque la scienza vera e la falsa , la ve- 
rità e la menzogna , la luce e le tenebre ; nè 
potendosi queste conteggiare per vera scien- 
za , fatti i convenienti ragguagli, rinverremo 
che allora vi era incirca il medesimo sapere 
di adesso, se non anche maggiore. Delle co- 
gnizioni fisiche non se n’ è tenuto conto , co- 
me quelle che non entrano nel nostro piano , 
e delle quali non si è favellato che per inci- 
denza . Questo era 1’ oggetto della nostra apo- 
logia. SI era poi detto che i novatori del 
-decimosesto secolo s’ impegnarono ad ingraitr 
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<lire r ignoranza de’ tQnpi medii coirintert- 
zione • d’ innalzare sulla macchinata ròvina 
delle' cattoliche dottrine il colosso mostruoso 
de’ loro eh*ori. 

‘ ' -«3i *Che ciò fosse, non hayvi,chi possa 
rivocarlo ‘ in ■ dubbio . sOltre cpianto se n’ è 
detto*, eccone trà mille una riprova in Gio- 
vanni Lè Clero celebre sociniano , morto in 
Amsterdam nel lySd.^unode’ più • gagliardi 
patrocinatori . deir abuso, della umana ragio- 
ne contro i misteri deUa cattolica fede .Egli, 
benché erudito, pure preoccupatp dallo spiri- 
to 'di' vertìgine T'pretende essere i dogmi 4el-. 
la reUgioite un parto infelice del medio evo: 
SS* rb/i àottrinè , egli scrive , Y4<) tion sareh- 
bcro statè mai intese , diversapiéntc , se i cri~' 
stiànl stati fossero sempre egualmente valenti 
nelle arti di ragionare e d' interpretare . Ma 
ne' tempi che eran queste arti poco note o ne- 


Comment. in Psal. I. Haec nunqu«i» aliler intellec- 
ta'fulssent, si semper chrìstianì ratiocinandi et inteqiretandi 
•rtibus aeqoe pollaissent' (sic) , Sed temporibus, quibua bae 
artes parum notae aut neglectae erant , prae decUmandi et ar- 
gutandl facullate, nata aunt dogniata sanue rationi piane contra- 
ria.. 'ad quaescrìp^orumsacroruni verità ab iniperitisposteadetorta 
sunt : et tamen nobìs ea saccuiu quasi norma veriutis hodia 
proponunlur, eoruniqun comiheuta instar religionis christiapae 
uefeotduDtur . 
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piene inforza della perizia loro in declama- 
re e sottilizzare , ne scappai on fuori que dog- 
mi contrari affatto alla sanarugione (alla ra- 
g«onc cioè tic’ soclniani, nel solo cervello 
tie quali voglion essi che siasi rimpiattata la 
sana ragione} ; a spiegare i quali dogmi , se- 
guita egli , fiiron dipoi stiracchiate le parole 
e le espi essioni de sacri scrittori da persone 
'ignoranti. Pur non ostante si propongono a 
noi que' secoli oggigiorno come regola di ve- 
rità , e le invenzioni loro sostengonsi al pari 
della rehgion cristiana Mon ha fatto gra- 
zia Le Clerc di nominare quegli ignoranti in- 
felici , che operarono un sì gran caniLiamen- 
to nelle dottrihe , che al certo esser non do- 
vevamo persone oscure. Ecco con quali mise- 
rahili reticenze si viene ad offendere la som- 
ma cd infallibile autorità della chiesa ! Or 
quando ancora gli si volesse accordare , che 
di que’ dogmi ne fossero stati inventori gli 
uomini de’ tempi medii, sarebbe forza il dire 
che coloro non fossero poi stati così balordi 
ignoranti e da poco, secondo che si spacciano 
con tanta franchezza ; mentre presi ancora 
per autori di quelle dottrine , avrebbero pas- 
sato gran lunga i maggiori filosofi dell’ 
antichità i Socrati i Fiatoni i'Plutarchi, i 
quali sono stati anzi talpe, che linci ne’ dog- 
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mi morali e religiosi. Eccogli pertanto dive- 
nuti i nostri veri maestri, molto pm che le 
dottrine loro sono riconosciute verissime da 
tutto il mondo più colto in ambidue gii emi- 
sferi. 

Sa. Non ostante vi è chi si ostina e vuole 
che nei secoli nono' o decimo quelle dottri- 
ne s’ introducessero, o che almeno per l' igno- 
ranza de’ popoli gli fosse un libero corso ac- 
cordato . Strano ragionamento 1 si vuole di 
più , che il mondo allora fosse cieco , per la 
ragione che non vi si risvegliarono nuovi er- 
rori . Or questo era il frutto delle verità reli- 
giose già per dieci secoli solennemente auten- 
ticate e universalmente riconosciute ; come 
pure r effetto era della semplicità de’ costu- 
mi. Non vi era allora tanta presunzione, © 
ninno ardiva più alzar la fronte contro lo 
splendore di tanta luce , e tutti riposavan si- 
curi all’ ombra di quella religione che illu- 
minati gli aveva , e che spandeva i suoi rag- 
gi così lontano , che nuove nazioni Venivano 
ad aggregarsi continuamente al suo seno . Fa 
appunto nel decimo secolo verso il 970. , 
quando le vaste provincie della Polonia col 
re loro la cattolica fede abbracciarono, do- 
ve il papa Giovanni XIII. spedì vescovi e 
legati ; e non mólto prima i normanni col 
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loro principe , e poco dopo gli ungari alla 
stessa luce ne vennero con altri popoli in 
que’ tempi, come gli annali delle nazioni e 
i fasti della chiesa riportano . 

33. Vivevano adunque! popoli per que- 
sta parte tranquilli; e i dotti di quella età 
non 'avendo occasione di combattere nuovi 
errori , motivo neppure avevano di comporre 
trattati nuovi ; ma nello studio si occupavano 
delle evangeliche verità , cd a praticarne i 
precetti ed ancora i consigli . Kra impossibile 
poi, che nel decimo, come in altro secolo 
qualunque, nuove dottrine s’ insinuassero e 
nuovi errori , troppo vigilante stata essendo 
la chiesa in ogni tempo in non ammettere 
dogmi peregrini o eterogenee dottrine , dal 
divino insegnamento aliene. SarebbesI tosto 
contro la novità reclamato , come in ogni 
tempo accadde. Quindi saggiamente ri fletteva 
D. Bonaventura d’ Argonne parigino nella 
sua storia (5) , che quantunque nel secolo de- 


( 5 ) Hi*loire (le le llieologie T*. a. Lt\'. n. 29. Jhio 
Vedersi V elogio di questo autore presso Ellies Dupin Biblio- 
teqiic des auteurg erclesiastì({ues T. XIX. delP ediz. X'jiS 
pag. 352 . Quest' opera IP Argonne , che era- inedita , fu 
impressa in Iucca in francese per le cure del P. f^incen~ 
so Passini pr<f. nclP nniv. di Pisa nel 17 ^ 5 . t. 2. [\. 
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cimo vi fossero meno teologi die ne’ secoli 
precedeiui, ve ne fu non ostante un grande 
numero, i quali, se non scrivevano, insegna- 
vano a viva voce la religione . 1 vescovi 

non stavano già in silenzio, nè erano chiuse 
le loro scuole. Nei monasteri vi erano degli 
abati sapienti e dei dotti monaci che s’ istru- 
ivano reciprocamente, e le chiese d Italia, 
Francia, Spagna, Inghilterra, e non meno le 
provincie del Nord erano fornite d’ eccellenti 
pastori la memoria dei quali si conserva li- 
no al presente, e questi pastori avevano i lo- 
ro cleri non mancanti di abili cd istruite 
persone. Si disputò in questo secolo , egli 
avverte , meno che nei precedenti , ma non 
per questo vi si era meno attaccati alla puri- 
tà della religione, nè meno zelanti della i- 
struzione pubblica, come può giudicarsene 
da un numero grande di lettere pastorali, di 
costituzioni ecclesiastiche , di ordinanze si- 
nodali e capitolari giunte insino a noi. Le vi- 
te del santi , che nel corso ancora del deci- 
mo secolo si pubblicarono, dimostrano che 
non si era nella ignavia immersi. I sermoni 
i trattati morali le prose e le sacre poe- 
sie provano invincibilmente lo stesso , senza 
ragionar delle storie, che attestano quanto 
allora accadeva . 
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34- Invano adunque , seguita questo 
„ dotto scrittore, ci si viene a dipingere que- 
,, sto secolo, come un seeolo d' ignoianza di 
,, stupidità di folle tenebre, durante il quale 
„ siensi stalùlite delle superstizioni, elle i se- 
,, coli seguenti abliian prese per dogmi deri- 
„ vanti dalle tradizioni de’ padri Come 
potrebbe infatti darsi ad intendere , che il 
mondo tulio fosse per un secolo intero cadu- 
to generalmente in una letargìa così strana , 
die neppure una tliicsa sia in oriente; che 
in occidente una sola comunità ecclesiasti- 
ca un sol monastero un sol prelato un sol 
teologo, e neppure un sol uomo reclamasse 
contro il supposto abuso, contro il cambia- 
mento della dottrina; e che di tanti scrittoli di 
quel tempo neppure un solo abbia fatto il 
minimo lamento, niuno abbia dimostrato "la 
minima sorpresa su di un soggetto sì nuovo 
e sorprendente? Fu intorno a questa età, che 
1 greci alzaron tante grida , solo perchè ave- 
vano i latini aggiunto da qualche tempo una 
parola al simbolo spiegante il dogma , e la 
vollero un pretesto per fare scisma dalla 
chiesa romana. Avevano eglino allora assai 
scrittori di vaglia Fozio, Suida, Ecumenio , 
Michel Pscllo , ne.'Jsuno de’ quali reclamò 
contro i latini , benché assai di questi invi* 


Digitized by Google 


6i 

tliosi. Come mal un si profondo silenzio in 
un tanto cambiamento di cose ? Come terreb- 
bero eglino adesso ancora i medesimi dog- 
mi? Vi era inoltre nel secolo decimo una in- 
finità di persone , che trascorso av.evano par- 
te della lor vita nel nono : or come neppur 
uno di loro sarebbesi ricordato di quanto ap- 
preso aveva da’ suoi maggiori da’ suoi ve- 
scovi dalla .pubblica voce? Lo stesso dicasi 
<li ciascun secolo. Duopo sarebbe stato, che 
cessato avessero d' esser uomini , o che aves- 
sero gli uomini tutti perduto in un tratto la 
memoria e 1’ intendimento. Tanto piu che in 
fatto di religione troppo sono gli uomini de- 
'licati, quando in Ispecie indi ne discende 
r obbligo di coscienza di dover credere, ed 
operare. ' • 

35. Allorché Lutero e Calvino compar- 
vero al mondo, era, secondo i protestanti, un 
secolo d’ignoranza quanto altri mai, come lò 
hanno ripetuto le mille volte . Quando non 
pertanto vollero codesti pretesi riformatori at- 
tentare .alla religione, e levar fuori dogmi 
novelli, quanta gente non si sollevò? quanté 
querele non furan fatte? quante dispute agi- 
tate a voce e in iscritto ? Tutta Europa si 
scosse e ne. corse alle armi ; poiché le dottri- 
ne che interessano la coscienza non ponno 
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mai con indlfferenft esser generalmente a- 
6C0 late. E poi in oggi si vorrà darci ad in- 
tendere , che una simile rivoluzione siasi fat- 
la Ile decimo secolo senza che siasene accor- 
to alcuno, lino a tanto che i nostri innovato- 
ri piu illuminati, che tutto 1' universo intero, 
ne fecero la peregrina <e strana ^coperta. ]\on 
c ella chiara adunque la fraudolenta intenzio- 
ne di certi declamatori ! lo tal guisa press’ a 
poco ragiona il sopra citato D Argonne, e 
ciò è quanto si asseriva neW àpologìà ^ senza 
I che possa contrastarsi da ninno. Or qui è 
cluopo che senza tergiversazioni i nemici del- 
apolo^ia^ si dichiarino . O conviene accor- 
dare, che i molivi di que’ settari di tanto de- 
clamare sulla supposta ignoranza di que’ se- 
coli erano falsi e precaii , come si è dinio- 
etiato; e sarà necessario allora dar ragione 
all apologista sulla origine ingiusta di quelle 
invettive. Oppure si vuole chei nominati no- 
Tatori avesser essi ragione in sostenere quel- 
la supposta ignoranza; c in questo caso i no- 
6lii avversari, benché non ammettessero le 
lor conseguenze, saranno sempre ingiusti ed 
imprudenti nel dare ai settari tanto vantaggio 
contro la verità e la religione. Che adunque 
non piu si disputi sul merito della difesa ; 
elisi qualora vi fossero dei pedanti, che j)ia- 
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lire volessero su gl’ iircldenti , censurarne 1’ 
inesattezza il poco ordine lo stile pedestre 
cd inoolto , quando stiano ne’ termini della 
convenienza e del verisimlle , noi gliene sa* 
premo grado ; tanto più se vorranno produr- 
re su questo argomento un’ opera esatta « 
Gompletà- ^ ^ 

CAPÌTOLO IV. ’ 

De’ vantaggi recati dalla religione per miglio- 
rar la sorte degli uomini ne' secoli medii. 


36. i è stata nel mondo gente così per- 
versa e tanto avversa alla santa religione da 
non aver avuto rossore d’imputare alla me- 
desima non solamente la caduta del romano 
impero , ma in oltre le incursioni de’ barbari 
le devastazioni c le calamità che* accaddero 
nei secoli successivi. Ecco a quali eccessi 
spinge lo spirito malvagio d’ irreligione ! L’ 
odio concepito contro la religione dipinge a 
questi falsi politici delle false cagioni di tali 
rovesciamenti', si fingono un sistema in capo, 
danno ad intendere di tutte avere scanda- 
gliale Le molle segrete di questi effetti, e in 
luogo di attribuirli alle sue vere cagioni , o 
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piuttosto di confessare la loro ignoranza sul- 
le vere cause di tali sconvolgimenti politici , 
ardiscono iniquamente d’ incolparne 1’ oggetto 
deir odio loro . Ci dicano un poco questi ra- 
gionatori alla moda, quali furono i motivi 
della caduta di tanti altri imperi , de’ babilo- 
nesi de’ persiani de’ greci. Qual privilegio 
aveva il romano per non cadere ? Di tutti 
questi regni n’ era stata già divinamente pro- 
fetizzata la rovina. Finché Roma fu sobria 
potè crescere in potenza e dilatare i suoi con- 
fini ; quando poi divenne epulona e inconti- 
nente , gli si indeboliron le forze e finalmen- 
te cadde nella schiavitù . Questo suo morbo 
era incominciato già molto tempo prima che 
la cristiana religione avesse preso possesso 
nell’impero. Giulio Cesare, Augusto, Tiberio 
e i lor successori si eran fatti conoscer di 
troppo ai popoli settentrionali ed agli altri 
limitrofi; e già fino d’ allora si era suscitata 
tra di essi la grande tenzone. Non era uma- 
namente possibile che la piccola Italia potes- 
se a lungo resistere contro tante feroci na- 
zioni irritate c guerriere che la circondavano 
cd i moltipllcati trionfi dovevano finalmente 
ridursi al servaggio. Non diremo qui le mol- 
te alue cagioni j che i politici assai bene pos- 
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son iconoscere (6). Noteremo bensi^ clvij. una 
'superiore provi Jenza tutte "^este viue ule per- 
metteva e> ordinava ancora per punire i po- 
poli della pervicacia lorò.- nelle- idplalriche su- 
perstizioni,' e preparava insieme ihnmedip 
della religione tanto, ai ^ro ma, ni ed ai greci, 
quanto ‘ai barbari stessi. Non sarà dunque 
alicn^ dal nostro assunto l’ accennare, «ome 
questa religione invece di arrecare disastri , 
quella an'zi'è stata che ha i mali addolcito ai 
quali i vizi de’ popoli avevan dato motivo.* 

, 3j.* Dopo le .incursioni piu frequenti 

avvenute nel quinto secolo , nel sesto fù quan- 
do i popoli seltenlrionàli fissarono pia stabil- 
mente la lor sede, in Italia i/i 't rancia in 1- 
spagna , e che incominciarono i cosi detti sc- 


(6) Rousseau ha dato ansa ai 'minàlv tncreduli , 
iw? CoBtrallo sóciale./.*4- r- avanzo il paradosso,, que 
toule là valèur .romaiVve disparut ,j quanti la croix tliiitsè 
l"aigie . Ej^i dirninticato tWeva, quanto aveva detto nel suo 
Discorso sulle' arii..e scìtnzc', ~ dada asseriice ehe ,^il lusso, la 
mollezza' e i vizi che ne succèdono,, avovan distrutto il .roma- 
no impero- priifia degli 'ut\ni - e de' vandali, si deve Mnzi 
altribuiee ' al coraggio, ed alla.- virtù dei soldati crislifini 
quel resto, ili valore, che T impero sislenne per qualche tem- 
po . Tertiilliufiò'né faceva uno' splgndMo elogio , e tanto di- 
mo'sfraron'o in s’orie imprfsf. , speciahqente' sotto il coman- 
dante Jielisari<\ e pél- respìngere i niusulmani ec, ec. . 
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coli harTiarl. Una cllsaWfntùra fu per que- 
ste dfliziose proVincie 1. èssere depredate c 
signoreggiale dai Y‘*ndali, goti, longobardi, 
frappili ed altre •l>ai:I>ai‘^ nazioni ; ma fu an- 
‘ cura una felice sorte per esse, clic meglio ra- 
dicata vi fosse alloi^a la fede cristiana , poi- 
ché r mali nc sarebbero stati altrinieiilò di 
gran lunga maggiot*!»' 11 coraggio e lo- virtù 
de' grandi uomini di quélla età, la ferocia mi- 
tigarono di quelli avidi' conquistatori, e gli 
guadagnaron inoltre bcii. presto alla ^religio- 
ne. Basti riandar colla mente quanto ^fcceio 
il papa S. IjCpnc Boezio Gassiodoro S. (.»rc- 
goiio Magno’ S. Bonifazio, arcivescovo di 
Magonza , Paoli) diacono ed altri con es-^* 
si per conoscere gl’' immensi vantaggi e d 
trionfo , che la religione riportò sul onore 
di que’ barbari regi , della quale può^ dirai 
con tutta verità, cli^ nciorcin Qoepit. Che se 
il tutto non potè ottenere , a tal grado ne ri- 
dusse le calamità f che divennero sopportabili 
e moderate. Boezio , come nGtammo^ al N. ai. 
fu mollo apprezzato da Teodòrico j*e de go- 
ti, l)c;ichè restasse poi vittima de sospetti di 
lui: Gassiodoro mitigò l’ a olmo di questo re 
e reselo amicò de’ cattolici e dc^ .scienze, 
il che in parte fece ancora verso di Atalarieo. 
Grande fu pure il credito di S. Gregorio Ma- 
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gna presso la rcgltia Teodclintla od aìln 
dpi ; e Qos'i molti personaggi i distinti cp.O'- 
feriremo grancleittentc' a, migliorare ' le^eondi- 
zioni (V Italia ,e eli - tutta 1’* Europa . Ea^ rt^i.- 
giohe in spitoma, suttomisc u se quelle Karl »a- 
re nazioni^ e i loro duci condusse a più* mo- 
derato regime. Nel settimo secolo* venriefo 
ancóra alla chiosa cattolica molte,, pfovincie 
settentrionali le. Fiandhc 1’ ‘Olanda la.Fran- 
coijia -la ’Fris}^ c parte della SaaspoW'* .1 co- 
done duca di BayrcKa ricevè da S. 'd^ipi*i to 
il .l)'attcsinKi , c -così altri \rcgnàpti , tra- i qua- 
li il re degli qnni , bhoriecossi a fUostànti- 
nopoli y regnan<lo Eraclio impcralprc*, accon;- 
pagnatp dai suoi grandi ’a ricevere futli il santò 
hatlcsimó ; ciò ch^ fecero altri, principi e po- 
poli ip progresso come .indicammo, sopra/, al 
N. V3a.. /Inpltfp! Sion pochi regi illuSlrafotio 
allora la religione, con. esimie. vir,lù, tra i;qiuili 
si distìoffieró. S, -Opnaldo rè d' Inghilterra , 
S. tSigèhort.o; re dqll’^A-ustrasia, ,S. V'rùmerano 
cd’altri de’ quali ha eortscrvato |a stona ono- 
rata' memoria \ , 

. ’ O^lrc io splendore .««he’yuoraini insi- , 

gni por la^^pr^tà e. per' '^c lót^dre'* àppor, lavano. 

, àliti' socictàr pUre i vantaggi chc,rooava la re- 
ligione A(\ ogni-, provincia. f?ol tqezfrp 'dc’ suoi 
rn'inistri ; n.on detrè laeqrs» it henjo clifc 1 eoin-* 
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mì 7 ponteficl <jagionaV&i»o aT monflo In tjuc'- se- 
coli còMoro decreti ed epistol^, che profoh- 
da loro ^dottrina cdmprotanC nella glurfispru- 
dehza canonica e civile ,"“061^ storia niella po- 
litica c nella sacra * erudizione 1 Ifctrat- 
trjri di que’ sècoli 'si deenasser trascorrere la 
sola prima collezione-^ui esse, benché assai, 
scatsa , fatta dal caVdlnale ■'Antonio. G'arafa c 

* 0 • . I 

impressa in' tre volumi jn fol. net' 1 5,9 « • che 
giunge *fiiio- al '^olp' seQolo - undecimo ,, ne re- " 
stcr^betft rorsc ammirati . 'De’ tempi'^àh que^ 
s^óne se he registrano'di S. Gregorio Magnò 
fino a oltocento'trcnta sei dirette a’ principi 
a patriarchi à vescovi e personaggi distinti , 


altre di Martinp I. di- Agatone di Leone 11^ 



no secolo ’cL- restano più di settanta » epistole 
di Nicè'plò-.I.'.pQntefice ^lebratissimo , più di 
trecento di' Giayanhi Vlll^ e'*d^allri. ^el so-,.- 
colà decimo Id romàna %éde, che era conside'- 
rala non tanto un 'portiilicato ijìianto» un ptiri;, ' 
erpatò, si ve'de' non poco agitata dal ‘partiti e 
dalla ■'polènta dei gi*andi^-mà .nel fempó .istes* 
80 illustrata^ dp diversi ^ntcficLdi un merito • 
distinio., da 'Benedirlo lV\ Ah'àstasió 111. Mut- 
tinto lìl. Btmcdckto VH. Giovanai ’XIII. e 
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in^finc tla’ Girgorio Y. e da Silvestro, Jl. pef;- 
son^gl' di rara, enidizione-omau’, e" celebri 
jKT V amore alle arl,i -è^. 6cicD*e. Nell* uade- 
'ciiho secolo j)oi , S. G|"egorio^ VII. rese la sCt 
ile romàna 'piìi spIcpdMile còl sUo zelò f coir ^ 
la doltVina e, .cofi^ saggr regolamexui cò’ quàli • 
fece rifiorire ’ la religione -e la disciplina', di . 
cui si awnpvQrano. tinò a, (piattroc’cnto le fi- 
stole superstiti dlt^Ue a’ principi ai grandi èd 
a pul^lichi^ àuto rilà ^ ■ 

• 3g. Tali documénti 'si troveranno ’ancot’a 

■ concepiti con tanta savicz/iKe cognizione del- 
^'le pause piii dlfticili, che qualora si volessero 
scorrere., ’coslretji saremmo ;à formarci un 
concetto -assai vantaggioso della erudizione e 
cultura in queste epocKc medesime ^ ihe vd- 
glion'?i .cotanto deprimere . Clo non ‘si .avverte, 
da coloro 'che solo' si arrestano .a Alitare mali- 
gnamente ,i disordini elle accaddero nel mop-. 
do air apparire del secolo^ X. è.^che s’ intro- 
dussero ancora in alpuni papi di quella età ^ 
nè veglibn ■ mài ' rivolgersi, a considerare', es- 
ser quelli stali esagerati all’ eccesso'e ritrova- 
ti dai moderni erkipi asgai minori di. quanto 
si veciferavafro dai par^ìù contrari. Oltre di^ 
che. poclussimi irt tanto numero si trovano de-* 
gnt v.ecaracntQ di' riprcnsiópe le màncanze 
de* quali non 'erarfo in dne che 'difetti parti- 
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solàri (llvenufi pili notori 'e rsensiLUi daila ein 

l/lÌ7Tiita’(Jel seggio," i' quali* nofl influirono pùn- 
to ad • alterare la dottrinà é'-ìl yudjWIco'iiisé- 
^naiTM^nlo ; .poiehèi» dalla 'ijcde pDntlfici'à e’da' 
.qùc’ pcpr-«eS8i clic piii ’dé^li allfi si accusa- 
.nò, non si emanarono -n)ài decreti IcHerd or- 
• dinante* clic rette ìion fossero ^ saprcniissime 
é''giuste ( si 'veda 11 Muratóri sin ijucsta parie 
di storia; Giuseppe de Novaóa .s/ór/a de porr - 
tpjicì, G 'gli autori <la essi cilat»*) . Saranno 
forse tali còslJttizlorii'po'co da alcùni apprez- 
zate, che niente' stiniiino fuQi*i*dfe’ loro falsi e 
meschipi concetti. AUri'noh dimi'uo più equi 
estimatori tra i protestanti -istcssi , le"^ hanno 
valutate al 8omHip, c giustamente a'mmirale. 
Quindi riflettendo alcùnt pròfortdi politici al- 
r ingiustizia di coloro., i quali , non altro han- 
no in Loqea se ' non. la harharic de*^ secoli e 
scrittori barbari e. barbari costumi, reputano' 
a giùsto titola codesta genie là più carica di 
pfegiuiUzi c di vera ignoranza o anche di ma- 
lizia ripiena. -' > ! 

* ’4a. -A lire vantaggio’ somnto' che là toIì- 
gionc ' recè 'ih'* questi ' secoli al' tnorula furono ' 
le'*^ mls.sioni-^ per le ‘qùalùfi\_ estera' 'in'moltc 
parti' deir universo ‘e con <^a la 'civilizzazio- 
ne la cultura e le siienJ^e. I Imlgaft 4 litua- 
ni i 'mòràvi ag^egati furono^ alla grandó so- 
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ciotà de’ fedeli . *L’ Ungliciia col suo re Ste- 
fano Venne alla chiesa pof opera di Gregorio 
neir t>.to« rLa Polonia nel 970. riee^^è la 
fede cattolica da Giovanni Xll'l. al di bui r*' 
Mieslao spedì in quali^ ili legato Egidio ver 
acovo lusculano. Lo stesso, vtrjjo, qUii tempi, 
fece la Eussia.per opera, di S. |ìorrifazio ^ A-i 
raldq re di Danimarca con tulio il suo rc*^ 
gno eia Norvegia come pure Liberio -dica 
di Moseuvia, Voldoiuiro duca ili l'russìa , 0 
Spilineo di Boeniia co loro sudditi -, iieMe ({iia*- 
li provlncic benché il frisi ianesiino vi fosso 
già qioUo prima divulgato, da quell epoca da 
poi divenne la religion dominante . Cùst ia 
tulli'’ i> tempi li romani pontefici hanno scm. 
prc spedilo missionari nelle /parti pia reniole 
fn Scizia nella Tauride 'alle Irulie ai i lmsi 
ai giapponesi in Africa e in America, fieno 
fizio singolarissimo di cui 'è, debitore il mon- 
do alla ' cattolica religlorte’ ed a’ile cure spe- 
eialmcnte dei rom:jni pontefici , coinc qu -ili 
che il capo essendo ed il centro ‘ di questa 
grande società animano e muovono -questo 
imtneilso corpo, morale in tutti i punti <lcl- 
P universo, ppotelti In Ispi*cial modo da Iddio 
contró le falangi de miscredehfr. Converrebbe 
frascrivorc lutto il libro, dell’inglese dottor 
Hy-att 'SU i benejiizi del cnsiiune^imu , onde 
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mogliò poter conoscere i servigi renduli- al 
mondo, ìh i.sj)tciè dai sommi 'pontefici, che sa- 
rehheró anche maggiori .tau andò dagli «mpi 
non ihsscro attraversati . Pare, dicc^tfcBps^u. 
^h. apostoli' e lòr spcccssori abbiano 

tr;* vagliato sotterra per’ islalrlire in sì poco, 
tee po pt>r tutto il luomlo -tante tbiesc, senza 
che si sa]>pia in q.ual guisa. L' imperatrice 
l^atlerina li. in una iniporlaiUe butra scritta 
a M. de Mcillon .afieima d’ avere costanteiiu n- 
le osservato con istu|)ore'l. influenza 'dtlle mis- 
. aioni' sfili incivilin)ento,,c la politicla erganiz»' 
nazione de. popoli j q munì a , ella dice, che 
hi loligwne Ju pr<ig9essi. si yc^gono i villaggi 
*totì pani e coinè pet incpriteòimu. Ciò per .al- 
tro non si verifica, se non che per le missio- 
ni dei cattolici nella piccola e’gran Tarlarla, 
siqCome altrove. inglese cav. Jones drspe- 
ràv4| cne superar si. potessero i pregiudizi de^ 
gl^ indiani sucldiii dell lngblJlerij,a -sinza lù 
prrdmazionc evargelica :-nia la sbagliava, ne’ 
n.i'zzi. Ln saccrdolc cattolico diceva al doU. 
anglic^ano Claudio ^Buchanan che 'on' opera 
ba latto sullo stato del cristianesimo, nelle In- 
die volete ' voi che la vostra nazione' 

interessi velia conversione al’ cristìanesinió 
l^^^thliti pagavi , méntre ricusa ai c-t i- 
sti'ani sueii propn sjuddili la.religiosa i^truzio-^ 
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nei* Infarti scrive Buchanan distesse , che ven-^ 
ti reggimenti ingleA *von hanno in Ahia^ uh 
soKcappelidho' y ^he viyon^ c muoiono i'soldti- 
ti senza verini atto di i e ligione : cfie i gover- 
natóri noti -accordano protezione alcuna^ ai 
cristiani del paese ^ e confériseono -gl', impieghi 
in 'preferenza agV indiani e ài maomettani,. 
Scrive, che j non si è veduta mai la religione 
di Cristo-'m- alcun- altra epoca del ciistianesi- ^ 
mo covi 'Umiliata , come nell' isola di Cejlàti, 
E' tale indifferenza inglese che se piacesse 
a'J)io ‘di toglierli le Indie appena una qual- 
che prova-- rim atrebhà in xfuellà terrà ohè è 
stata governata da -und nazione dagli' evange- 
lici lumi .illustrata . In tuite le stazioni milita- 
ri si osseina -un annientamento presso che to’- 
tale del- cristianesimo . humerost corpi di ’'uo- 
rpini, invecchiano lungi dalla p'atria lórp'nel 
piacére^ e nella independe.nza senza vedére il 
minimo indizio -della.i rei igiònà'dc' loro paesi. 
A’t contfarid le missioni cattoliche, per cenfes- 
alone dello stesso, dottore, vi fioriscono gran- 
demente. Perche ipai cìò^ se non perchè pro- 
digi son questi della sola: vera fede?' Alla sola 
^de divina ha .il Salvatore promesso la supe- 
riorità sulla falsa fede unfrqna',-e ad essa sola 
ha' promesso la vù'tu de miracoli e quella di 
• convertire il mondo : promessa ^che ^noo ^otta 
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«nant-are giammai.' Si. vena il conte Le Mais- 
Ire *Z>«' Liv. Ili. I. • ' ' 

(Questa ^u^briorità -tlivina quella è 
cTic turba'! tliesenziepti, i qitali mentre la rU 
conoacono,, obbligali- sono'di 'contestare la le- 
vò impotenza e nullità. Questa pone gl’ in- 
weduli e le sette occulte in iscqinpi^lio- .che 
Colle lor propagande tentano distriiggere l’-p- 
. pera di Dio , ciò- che ^ talvolta egli p'ètmeltc, 
per i suoi fifii arcani, «come lo permise nel di- 
sturbò^ recato' alle celebri ‘missidniv dot Para- 
'j^uay.- Cagiojiato‘‘d‘alle loro i trame orribili tdib 
scandalè/zarono 'lo -stesso inglese ammiraglio 
Byron, secondo che lo attesta nel suo viario 
iniorno al mondo : lìgi? èvadunque dinaostra- 

io presso i migliori c' sani ]K>l|itici, npn esser- 
vi altro mezzo per inci\ilir le nazioni .e recar 
lóro la vera felicità-, fuori della cattolica, re- 
ligitme.» Tutti gli altri mezzi son fochi fatui.' 
Questa è quella obe reca ai popoli il-verofra» 

' terbio' amore e i veri lumi' reli^^iosl fe srientifi- ^ 
ci'. Che se gli'crjsliani europei hanno talvol- 
ta portato la guerra la 'Strage ih .quelle re- 
mote prov.incie , non ve 1 hanno*' già pui tata 
come cristiani, ma come avventurieri éd avi- 
di' conquÌ8tatori‘\ ^ la religione, fu poi un baU 
sài^io piopizlo alle disavventure di q^uelle ber- 
sagiiàtò naaiwii - Le sole cattoliche -missiotÀ: ‘ 
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posson i'tcarc' véri ramaci e la civiltà ai po- 

f >olt barbari., e sembra- che "appunto 'ai- seco- 
i nono e’ deoimo v ebè;sl vogliono i più rozzi, 
riscrbato’ /fos$c eli 'recare a molti popoli e||uc$to 
bene , che ritlon(\ava ancora in . consolazione 
della chiesa -allora, da sventure dom'esticlie 
•travagliala . ; òli svedtsi furon nel nonp ,se-; 
•colo evangelizzati dai santi , Siffredo cd' An- 
cario colà spediti dai romani pontefici» Lo 
stesso \-^htaggio ' ebfiei'o i vandali i *nilgai:i 
gli slavi etl altri "popoli oltre al Danubio da 
Cirillo e da J\leÌoQÌo catechizzatir, Nel secolo 
decimo , corne al n. 4 <>' . 8 l è accennato , il re 
di Polonia colla sua nazione., i normanni col 
loro principe; gli ungavi cd altri popoli pri- 
ma e, dopo aggregati furono al popolo di Dio 
per opera spècialmentfe della romana cbiésa. 
Che diremo adunque ? Potrebbe mai credersi, 
che barbara fosse allóra r Italia e.Roma, qùeL 
la che incivilire faceva tante, incolte -nazioni .!> 
' Bisognerebbe quando ' òiò 'fossV, ragionare uT 
ùna civiltà; di tùtt- altra tempera , quale i sa- 
vi non* ammetteranno giammai. Che non* po- 
trebbe poi dirsi delle missioni DbrtiLissìme In 
• questi ultimi seoòii n*eUc Ameriebè'. nelle Ìn- 
die nella Chinai^ Acoo, diceva' Leibnitz in 
nna lettera citata nel giòrnale dell’.ab. Pellcr., 
Agosto 1774* p. -aoQ. £cca da Chiììa ap^ì'tti 
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aì.paj^'a". Egli v' ifivia gtan nnmere.ùi thÌsvo- 
natté. <La pvpa' nostra unione (de’ pEotestdntl]^ 
lum ciperrnjette^ d' intraprendere^ sì gratidi cor\X 
vcrjiionis “ w‘, " - ' . \ ^ 

c ' .'42. quarto yantaggip ImpottaihlissijJiQ 
cJm recò la religionò i*i' questi seeoli all’ uipa^ 
nUà - fu .'l’abolizione,- della .condizion tiervUe 
giaitimai tentata da niun ’lìló.&oli», da nessuiL 
principe o legislatore. Al pruno apparire del^ 
la legge evangelica coitainciò nel moiùlp 
conoscersi Ja 'vera Teccelkn^a dell’ uomo e 
^s,enaià|i rapporti che l’ itno,- ha, inverso -dell’ 
a Uro .Tutto ^ il ^o spirito . tende affarci ««|m. 
noscere . esser npi • tutti veri fratelji di Una 
stessa ’^Mqde' famiglia» e g darete tutti Iq.ve-^ 
ra libertà, qivilé e -sociale , p.icp)-vera liberty 
noà libertài:,sfreil8ta e licenziosa , quaks* taluni'. 
introduTjVorrcbbcro contrarijt ai; diritti, di 
nàtjjra-e di' spcletà . Or questo pretesa diritto 
dj^s.chrayitù, se attesa la gcnearale costiHnanaa 
Ji^tPoiltcaino, toMo'.'n 9 Yi."p 1 ptè...daMa religiohè-- 
ah.olM^i, il'sUòs^ji^tOveta semjfrè.diretto^a.; 
'questo. ime", e trattanto la cpA-^ 

le.- circost^zp .. 
a .qupstq. 'civile, pcriezìp* • 
|iui , ^qndo. già tanti pp.?' 
||l|i^^.ap^9Ì|^§^^tj^v.ano^l^^ Intlu^i.di' quj^ , 

‘‘■‘•--''-aét la chiesa, allora fece rì-1 ' 

* 4 , - , ti * ^ ^ 
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suonare la sua celeste tooc in vanta^^lo 
la uiTlanità, e fu 11 papa A-lessandro Ul. 1 a^' 
no 1167. il quale pontefice essendo e dottis- 
simo e zelantissimo , nel <rtmoilid •Celebrato ti 
LaleFann emanó la ìcgj^e, che tutti 1 -00811301 

dovessero esser liberi dalla schiavitù . 

‘che stata farebbe esteSa a tutta la terra,.. 
òvunqiic si fosse rlconosoipta la ,su^ autorità , 
o ‘se la cattolica 'religione foss^ ovunque da 
. dominante. l&gge ^ soggiunge Vb taire 
{saggio' su' i costuiui c. 83.-^ ^ii^sta l^gg^ So a 
Mbe render ear,a a tifiti t popoli là vfè mona 
(U quest» j)onteJìàe . Benché hon potremo or 
marci mai una giusta idea di questo benetuao 
insigne se* non. richiameremo ^ alla ^.mente , 
qual fosse lo* stato il piu comune tra gli. ub- 
nilni in 'quó’'secoli trapassati . ^lòn possiamo 
noi ricordatrìp , riqa ‘possiamo- leggerlo 
fremère , e quasi mon possiamo erodere que a 
misera condiziono, -allpraqUàndo più. di t Ue 
. terzi degli uomini erano sottomessi a que 
duto ser.vs(ggio e, soggetti 3Ì capricci ed' a e 
^ sevizie di padroni dispotici e feroci, -dio pegr 

’ gio delle bestie gìl .tcnev.àno pd" allmcntavanq. 

Sanno "^mòlti qùal sia upa ^àl sorte ape, .a 
di , d’ oggi he, ‘ paesi de’ piusulmàfii. '® 

bensì,, che .Senzd la religione CTàngcllca e 
tenesse lu frenò gli - ìmpeti d(;Ue” passìun , sn. 


stato 
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rendeva allora, quasi necessario quello 

servile per contenere .in' .ùna certa quieto^ la' 
società 5 *.00(1’ è , ,clie alla .nostra 'Salufa'r reli- 
gione noi 'dotl^iamo questo camlùaRiento sin- 
golare tll sociale sistema , Quando" poi questa 
61 ^handonasse., sSrehhe giuoca forza che ri- 
tornasse la.scKiavitù , se tion volessimo tutto 


vedere in confusione ,.c gli uomini efqiósll a 
derubarèi e a massacrarsi 1 ' un l’altro. A prci- 
porzione -cbé ne’, paesi va la, religione a indc-^ 


bòlirsi noi vediamo aqfcrescorsi un taF dlsor- 
dinc . .lyie vedemmo, gli e^cmjii luttuósi .'nelle 
rivólUzìoni di Fr^ancia, di Spagnà cd. altrove. 
Negli ultimi periodi del nuovo ipipero frap- 
cese er«^ upa specie di servaggio ^ che raffre- 
nava i popoli, e in teinpo' (Iella'' sedicente re- 
pubblica i despoti (jranp tòsàl pochi ,"C .il re- 
sto del. ^cittadini’ miseri schiari • 'Té'ngaiji cara 
adunque.^’ 'tengasi In N rgore, que'§^a retinone / 
celeste , ui cbb,ci ha fatto largo •dono I4. divi- 
da provivid.enza , "1& sola che.c; abbia li^Kiralo' 
c ^ossa libterà,rQÌ.^a tanti mali.,’ o d^e gli ab- • 
bià addolciti nel cor$0 ancora -dei così detti 

1- / I - t ’ • 

scqpli fiarb.ar^ ; , 

‘ 43 . ITn qiiintó .v^laggio che noj^-pmfcè: • 
sar (lobljlaoìo '.alhi Vclimdne catioUca si e 1 - ai,»o'- 
lizione- (b‘ quelle pr^ve culamato g(W/i(''.(/i 
Dio , duiorno ai quali' ai. ardisce’ accusare 1 ' a- • 
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polpgista come se giustifkiassé tali esperimen- 
ti; (quando non altro fa che scusagli per il ’ 
costume de’ tèmpi nella, maniera che gli scusa 


anche più fortemente >lo ‘stesso Ijilangeri^ al 
Li)). 3. .parte 1. cap. X.I. Lgli prova colle, au- 
torità e C(> fatti essere stpto un tal ^costurne 
auiichisslmo e venire.. da tempi immemofabili 
come, .pure il duello. Kra diin<]ue un rimasu- . 
glio delle gentilesche opinioni ^che la religione, 
procurò sempre' d' impedire c proscrivere^ dgl 
che dopo'i molti decreti e lunghi contrasti fi- 
nalmente ne venne a capo. E vero, che alcu- 
ni vescooti e. principi gli autorizzavano, c ijue- 
ati forse potevausi giustificare .colla legge mo- 
saicanlcap. V. de nu.meri ver. i4, e scgucur 
ti, IcggB <^he npn si nomina dal Filangcri; 
jna la chièsa era bene istruita , che tai leggi ^ 
'glHcliciarie' degli ebrei, nella nuoVa legge ‘li 
grazia erano abrogate, onde non mai amnu’t- » 
tcrlo , Cile .volle distrutte, rretenilc poi H 
Filangcri che fosse un tal costume argomen- 
to della barbarie de’ secoli. Con che egli 
.proverebbe troppo, porrebbe <hò è, che .an- 
che >i l)ci tcnlpi di Grecia e di Roma^ fos- 
-serò stali barbari c che jli civilizzalo altro 
fioii'vl fosse che il ‘secpl nosp'o ; anzi nep- 
pur questo, secondo lui , giacche' vige lulla- 
vià i aliiiso- del ducilo se non di pubblica j 
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almeno* ili privata autorità quale ^ da, lui "si 
pone alv p^n co’ giudizi *lii JÙio^ adim- 
qtrè si fosse dato ascolto alle leggi della chie- 
sa che "tali abusi ha sempre vietalo, cessata 
sarebbe fino dal primi secob ogni barbarie che 
per‘1 Ostinazione di molti è da temersi che^sia 
per durare sino alla -.fine jJcl mondo '.Ul Sig. 
j.' llangeri per- altro parla di tali 'prove con 
una certa insolenzà ohe Mostrerebbe non vo- . 
ler ammetter mai miracoli , quasi che non vi 
^fosse un Dio provveditore che regolasse lo ope- 
razioni umane, e che non potesse fnai'o vo- 
lesse mescolarsi nelle umano cose. ^ Iddip 
vi ,s’ interessava nella repubblica ebrea , per- 
chè noli potrebbe inleressarvlsi in altri luo- 
glii c tempi in favore dell’ iqnoeepza oppressa 
o calunniata e che al divino sliceorSo ricor- 
re con puro e fido cuore?^ questa qon chia-' 
merebbcsl -filosolia, ma ardimento- e temerità. 

» * . » V ' 

Benché è assai noto questo autore per i suoi 
sfrenati pensaménti’,, e la chiesa*' avendo proi- 
bito questa sua opera AtiMà.. scienza' della lev 
gfslaztonc avverte gl incauti 'che ‘/lon è egli la , 
bocca della veiità.. Del rèsto il Filangeri di- 
ce in questo luogo lai nostro propòsito ; Se il 
■sisle’iua adunijice dei giudizi di Dio non pub 
scusarsi) per <fuf-l che è in. se .stesso , pub al- 
meno* dijendersi. co' vantaggi che produceva ec. 
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Ciò che si jera da noi pure avvertito. Egli 
poi riprova altamente 1’ uso della tortura che 
la dice peggiore a^sai dei giudizi di Dio e 
soggiunge: rpiale difesa può addursi in favo- 
redi quest' abboininevole pratica de' nostri fon? 
Ecco adunque il mondo sempre barbaro Uno 
ai tempi l>§ati del signor Filangieri . Perchè 
dovranno i secoli meclii aver dunque la taccia 
esclusivamente di tempi barbari? Ma non lut- 
to qui si vuol tlirc . 

44 - Passiamo piuttosto , oltre agli altri 
già indicati nell' Apologia , ad un sesto van- 
taggio che la religione , e i» secoli barbari 
lianno recato all’universo. Questo è quello 
del latino idioma conservato e propagato in 
quei tempi, e che è stato di tanto uso e ])ro- 
iìltopcr civilizzare i popoli, quale non ostan- 
te vorrebbesi biasimare, e togliersi impruden- 
temente di mezzo dai nostri censori . Quan- 
to se ne era detto al Gap. XIII. pareva più. 
che bastante per chiuder loro perpetuamente 
la boeca . Pure vi ritornan sii , e per ingan- 
nare i semplici van travisando i sensi dell’ 
Apologista. Queste malizie non sarelibcro 
perdonabili in coloro che si erigono da se 
stessi in arcifanfani della letteratura. Quindi 
non possiamo dispensarci dal corroborare il 
nostro argomento e per dargli un pesq mag- 
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giure, lo faremo coll’ autorità cV un politico 
eminente ccl erudito, qualifica di cui senza 
contrasto go<le il Celebre conto Le Maistre, 
clic nella sua opera dii pape tradotta e piih- 
blioata in fmola dal BcUacci ned 18:12. ( ope- 
ra degna dulie considerazioni di tutti coloro 
che apprezzano la verità e la religione, e che 
amano spogliarsi ‘dei molti errori e pregiudizi 
che varino i novatori spargendo j, svolge me- 
ravigliosamente un tal tema in nòstro favore. 
Che se quest’ autorità sembrasse alquanto 
prolissa, se ne incolpino i fastidiosi nostri 
censori che cf obbligano di riportarla ; ben- 
ché verrà questa dall’ utile compensata e dal- 
la profonda dottrina. Egli pertanto al cap. 
X\. del I. libro va così ragionando. — La 
chiesa non è soprattutto debitrice al suò capo 
di ([nella lingua cattolica la quale è pure per 
tutti gli uomini della medesima credenza la 
stessa! mi rammento che il 6ig. Necker nel 
suo libro «i// importanza delle opinioni reli- 
giose , diceva ; egli è tempo di domandare alla 
chiesa romana il motivo pel quale si ostina a 
valersi di una lingua sconosciuta etc. Egli è 
ornai tempo al contrario di non fargliene pa- 
rola, e di non parlarne che per riconoscere 
ed ésallarc la di lei profonda saviezza. Qual 
sublime idea c quella di una lingua universa - 
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le por la cliiesa universale ! da un polo al- 
r altro il cattolico ch’entra in una chiesa del 
suo rito è come nella propria casa , e nulla ò 
straniero a’ suoi sguardi. Ajipcna vi giunge, 
sente ivi tutto ciò, che ha altrove sentito per 
tutto il corso della sua vita e può unire la 
sua voce a quella de’ suoi fratelli. Gl’ inten- 
de, e ne è inteso , c può esclamare : 

,, Roma è tutta per tutto , ov’ io mi tro- 
vo. La fratellanza, che risulta da una lingua 
comune è un legame misterioso di una forza 
immensa. Nel IX. secolo Giovanni \11I. jion- % 

tcfice troppo 'indulgente accordò agli Sla\i la 
permissione di celebrare nel loro linguaggio 
l’ uffizio divino; lo che può sorprendere chiun- 
que ha letto la CXGV. lettera di questo pa- 
j)a , nella quale riconosce gl’ inconvenienti di 
sic fatta tolleranza. Gregorio \ li. ritirò cotal j)cr- 
mlssione , fuor di tempo però pei russi , e si 
sa bene quanto questo gran popolo dovesse j)cr- 
ciò soffrire. Se la lingua latina avesse preso se- 
de a K-ieff a Novegord, a Mosca, .non sareb- 
be stata giammai detronizzata : giammai l il- 
lustri Slavi congiunti di Roma in quanto al- 
la lingua , non sarebbero stati giltati nelle 
braccia di que’ greci degradati del basso im- 
pero , la storia de’ quali ispira pietà , quando 
non desta orrore ,, 
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,, Nulla pareggia la dignità della lingua 
latina. Fu dessa parlata dal popolo re, il (jua- 
le le impresse questo carattere di grandezza 
unica u'ella storia dell umano favellare, e che 
le lingue stesse le piu perfette non hanno 
giammai potuto far suo. li-termine di maestà 
appartiene al latino. La grecia lo ignora ; ed 
è soltanto per la maestà , che rcstossi al di- 
sotto di Roma , tanto nelle lettere che nelle 
armi (7). Nata, all’ impero questa lingua im- 
*pera tuttora ne’ volumi di coloro che la par- 
larono . E’ questa la lingua de’ romani con- 
quistatori e quella de* missionari della chiesa 
romana . Non altra differenza havvi fra questi 
che dello scopo c del risultato delle loro azio- 
ni. Quanto ai primi trattavasi di assoggettare, 
di umiliare, di devastare 1' uman genere: era 
scopo de’ secondi F illuminarlo , risanarlo e 
trarlo a salute ; ma trattavasi sempre di vin- 
cere e di conquistare ; cd il potcTe è lo stesso 
SI da una parte come dall' altra : . ... ultra 
Garamantqs et Jndos proferet imperium . , . . 


. I 

( 7 ) Fatale iJ graeciac TÌdelur, ut cum MAJESTATIS 
igvoraret nomcn, sob hac queiriadmodum in castxis, ila et lu 
poeti cacderctur .... Nec ignoranl , qui graeconim scripta 
cum judicio Icgerunl. Daniel Heinpiu» in Dedic. yirgilii ap. 
Bhevir. i636. 
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l'rajano per cui fece l’ ultimo sforzo la po= 
lenza romana non ‘potè frattanto cslcndeie la 
sua propria lingua che lino all' Eufrate. Il 
jiontefice romano l’ha fatta sentii'e alle Indie, 
al Giappone, alla China. ,, 

,, Questa è la lingua della civilizzazione. 
Rlista a quella de’ nostri padri, i harbari, 
seppe raffinare, far mansueti, e per cosi dire 
spiritualizzare que’ grossolani idioiiii, che so> 
no la di lei mercè quello che ora noi li vedia- 
mo. Armati di questalingua gl inviati del roma- 
no pontefice si portarono in traccia di que’ 
popoli, che più non venivano a Roma. Que- 
sti gli ascoltarono a parlai’e nel giorno del lo- 
ro battesimo, nè più hanno quel linguaggio 
dimenticato . Si porti lo sguardo sopra d ua 
mappamondo : si segni la linea ove questa lin- 
gua universale si tacque : ivi sono i termifii 
della civiltà , e della fratellanza europea . . . 
L’ impronta europea è la lingua latina . Le 
medaglie , le mpnete , i trofei , i sepolcri , gli 
annali primitivi, le leggi , i canoni, i monu- 
menti tutti parlano latinamente. Fa dunque 
di mestieri cancellarli , o non piu oltre pre- 
star loro orecchio ? Lo scorso secolo , che in- 
fierì contro tutto ciò , chchavvi di sacro e di 
venerabile non risparmiò la guerra alla latini- 
tà. I francesi, chc'pretcndofi dar norma, di- 
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mcnlicarono presso che affano un tal linguag- 
gio. Sono giunti a dimenticare se stessi fino al se- 
gno di farlo scomparire dalle loro monete, e pare 
che non si avveggano ancora di un tal delit- 
to commesso nel tempo medesimo contro al 
Inion senso europeo, contro il gusto, e con- 
tro la religione. Gl’inglesi stessi, sehhcnc 
saggiamente tenaci de’ loro usi , incominciano 
aneli essi ad imitare la Francia. Ciò che loro 
accade piu di quello che non si crede , si è 
che loro non si presta fede, e che seppur non 
m’inganno, non credono essi medesimi . Con- 
templale i piedestalli delle loro statue moder- 
ne; non vi troverete più quel gusto severo col 
quale furono incisi gli epitaftl di Newton e di 
Cristoforo Wren . In vece di quel nobile la- 
conismo leggerete istorie in lingua volgare . 
lI,marmo condannato a cicalare jnange quel- 
la lingua d’onde quel bello stile provenivali, 
che fra tutti gli altri primeggiava pel nome, e 
che da quel sasso ov era scolpito slanciavasi 
nella memoria di tutti gli uomini ,, 

„ Dopo di essere stata lo strumento del- 
la civilizzazione non mancava alla latinità, 
che un genere di gloria , eh’ ella acquistò di- 
venendo , allorché fu tempo , la lingua delle 
scienze. Ne usarono i genii creatori per comu- 
nicare al mondo i loro grandi pensieri. Co- 
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pernicOj Krpplero , Cartesio, "Newton, e cea- 
to altri più interessanti angora, Ix-m.hò meno 
celelirl lianno scritto in lingna latina. Una 
moltitudine innumerahile d’ istorici, di pub- 
blicisti , di teologi , di medici , di arcbeolt gl 
inondarono V europa di opere latine d ogni 
genere., Leggiadri poeti, letterati di piim or- 
dine, resero alla romana lingua le antiche sue 

* forme, e la rialzarono a tal grado di perfe- 
zione, che nd^ cessa di formare la meraviglia 
di coloro cui' è dato di poter paragonare i 
nuovi scrittori ai loro modelli. 1 utte le altre 
lingue .sebbene coltivale ed intese tacciono 
non pertanto e molto probabilmente per sem- 
pre negli antichi monumenti. Sola fra tutte 

• le lingue morte quella di ll\oma è veracemen- 

te risorta, e simile a quello che dèssa cele- 
bra da venti secoli, una volta riporta non 
morrà mai. ,, * 

,, Contro sì luminosi privilegi c che mai 
significa la comune e tanto ripetuta obbiezio- 
ne di urta lingua sconosciuta al popolo ? 1 pro- 
testanti senza riUettcrc, che quella parl< di 
culto che abbiamo con essi comune è d'ambe 
le parli in lingua volgare , hanno ripetuto di 
sovente questa obbiezione. Presso loro la 
parte principale , c per còsi dire 1’ anima del 
cnlto , è la predicazione, la quale di sua na- 


DiuluiH-J by Google 


s 


88 

tura in tutti i culti non si fa clic in lingua 
■\olgarc. Presso noi il Sacrijicio è il veto cul- 
to; tutto il resto è accessorio. E che impor- 
ta al popolo che queste sacramentali parole, le 
quali non sì pronuncìan che à voce bassa, sieno 
recitate in francese, in alemanno, o in 'ebrai- 
co ? Si fa d’altronde sulla liturgia lo ''stesso 
sofisrha che su la sacra scrittura ; si parla in- , 
ccssantcmenle di lingua sconosciuta , come se 
si trattasse di lingua chinesc , o^sanscredana. 
Colui che non intemle la scrittura c 1’ uffizio 
j)Uò bene a sUa voglia apparare la lingua la- 
tina . Rispetto alle dame medesime Fenelon 
diceva j ( Educazione delle fanciulle ) , che a- 
merch1i£ lene di fai: loto imparare il latino , 
onde intendere V uffizio divino , come impara- 
vano la lingua italiana per leggere poesie a- 
rnorose. Ma il jiregiudizio non intende ragio- 
ne , e son tre secoli che ci accusa seria- 
mente di nascondere la sacra scrittura c le 
juibbliche preci, nel mentre che le offeriamo 
in una lingua conosciuta da chiunque può 
dirsi non dirò dotto , ma soltanto instruito ^ e 
mentre l’ inorante che tale non voglia più es- 
sere , può in pochi mesi apprendere una tal 
lingna. „ 

,, Si è d* altronde a tutto provveduto col 
mezzo di traduzioni di tutte le preci della chic.* 
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sa: alcune no rappresentano le parole, altre 
il éenso . Questi liljri infiniti di numero si a- 
dattano a tutte le età, a tutte le menti, a tut- 
ti i caratteri. Certe parole significanti nella 
lingua originale e da ogni orecchio eono.sciu- 
tc , certe cerimonie , certi movimenti , certi 
strepiti eziandio avvertono T assistente il me- 
no letterato di ciò che si fa, e di ciò che si 
dice , e se è distratto , è sua colpa . Quanto 
al popolo propriamente detto, se non intende 
le parole , tanto meglio . Il rispettò vi guada- 
gna, e r intelligenza nulla vi perde. Inlendé 
meglio colui che nulla intende , di colui che 
intende male. E come d’altronde potrehb’ e- 
gli lagnarsi di una religione , che fa tutto per 
lùi.^ Alla ignoranza, alla povertà, alla umiltà 
sono dirette le sue istruzioni , le suo consola- 
zioni, e soprattutto il suo amore. Per ciò che 
riguarda la scienza perchè la sola cosa che 
.abbia a dirgli , non gliela potrà dire latina-, 
mente : Che per V orgoglio non vi è salute ? „ 
,, E’ finalmente poco adattala ad una re- 
ligione immutabile una lingua variabile. Il 
movimento naturale delle cose attacca costan- 
temente le lingue vive ; e senza far parola di 
que’ grandi cangiamenti che le sfigurano asso- 
lutamente , altri ve ne sono , che non sembra- 
no importanti j ma lo sono moltissimo v La 
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corruttela del secolo s’impatlroniscc ogni gior- 
no di certi vocaboli-, e per ispassarsi gli cor- 
rompe. Se la chiesa favellasse colla nostra 
lingna , potrebbe dipendere da < qualche bello 
spirito sfrontato di render ridicola o indeetn- 
le la piu sacra parola della liturgia . Sotto 
qualunque siasi iininaginabile rapporto la lin- 
gua religiosa dcbb'esserc sottratta al dominio 
dell’ uomo „ 

45. Sareiibc pedanteria 1 ’ aggiunger altro 
a sì profonde e saggio rillesaioni. Diremo sol- 
. tanto , che ci sembra strano , come persone 
che si spacciano tanto delicate in fatto .di ver 
ligione , non abbiano poi , rossore di unirsi 
pubblicamente nel, declamare contro V uso del- 
la lingua latina cogli eretici nemici della chie- 
sa cattulicaancora in questo punto, p di volerla 
censurare essi pure in una pratica tanto .impor- 
tante e salutare, la di cui contraria portereb- 
be niente meno che la divisione della unità 
della chiesa. Diranno forse quésti dottori voL-’ 
gari , ch’eglino non entrano in sagrestia. Ma 
dov’entrano eglino adunque? Won ^ questa 
forse la solita frase di coloro, che noa aven- 
do tanta sfacciataggine di combatter, di fronte 
la religione, tentano percuoterla di fianep c 
indirettamente? Si vorrebbero meno maschere 
C un poco più di sincerità. Chi ha mai eon- 
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traslato ad alcuno di coltivare il proprio lin- 
guaggio, di scrivervi opere scienliliche , o di 
tradurvi gli antichi autori, come si fa conti- 
nuamente e s’ è fatto da sei secoli a questa 
parte? Per questo si dovrà dunque dar bando 
alla lingua latina ? V oglion forse questi fac- 
cendoni studiarla essi soli, perchè non si co- 
noscano i loro plagj ? Poti'ehh’ essere aneor 
questo; ma vi sono ancora altri motivi , che 
per ora si tacciono. Sono pregati intanto di 
lasciare, a chi vuole , far uso della lingua la- 
tina o pura o semibarbara che sia, che '-non 
hanno già essi la privativa di governare il mon- 
do, o di regolare la religione. i 

CAPITOLO V. 

ò ' ' „ 

Della filosofia , scienze ed arti coltivate ne't se* 
coli meda, e del profitto, riportatone dai mo» 
derni. 

46- Che il raffinamento nelle scienze fisi- 
che e arti non costituisca la vera civiltà e fe- 
licità degli uomini, ne fa fede L esperienza con- 
tro de' falsi ragionatori ; poiché essendo ora 
queste grandemente' coltivate e a detta loro 
giunte al sommp , pure ci scorgiamo involti 
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Ile’ mali medesimi fisici e morali che nel pas- 
sato hanno afflitto la misera umanità. Che * 
se r arte chirurgica ha 'molto avanzato vice- 
versa a cagione degli stravizi sono ancora au- 
mentati i malori intorno ai (piali occuparsi i 
Non pertanto ne’ secoli mcdii le arti e smenze 
ciano , come si vide assai coltivate e sarebbe 
un ingiusto ehi non vi apprezzasse gli sforzi* 
dello spirito umano. Fuvvi già cd evvi al pre- 
sente chi pretende in questo dare il vanto a- 
g[li arrabi ed anche ai cinesi a preferenza de’ 
nostri europei. Si vuole che fossero coloro più 
istruiti e civilizzati , tntto in quelli ammiran- 
dosi per fino i difetti erutto biasimandosi in 
questi le stesse loro grandi azioni , la magna- 
nimità la lealtà la religione e gli studi loro 
con r^h maligno volgendosi in ridicolo o in- 
terpretandosi tutto in sinistro. Di un tale per- 
vertimento di spirito non è difficile 1’ indovi- 
nai’ne i motivi arcani. O via che sen vadan 
costoro pur tra di quelli ad Algeri alla Mec- 
ca a godervi della bella loro letteratura; Jos^ 
hinc mutatis discedile partihus . Si guardino 
però ; che se azzarderanno colà ciò clu^ talu- ■ 
ni ardiscono tra di noi , non gli mancherà il 
comjiliinento d’ essere issofatto impalati (8). 

_* • 

C'/u erotto miti tjuesU 4ruhi tanto incivilUi f Ave- 
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. Ora per valutare quanto si fece in que’ tempi 
dai nostri, è necessario richiamare al pensie- 
ro l’altra ruina d’ un immensa mole, qual’ era 
il romano impero delle sue leggi costumi e 
lin gua e vedere quale sconcerto di vicende 
morali politiche e letterarie ne dovevan segui- 
re . Prima che gl invasori ^cacciati fossero 
da altri invasori e venendo e partendo e ritor- 
nando e incrociandosi e fermandosi nè mai 
cessando le rovine i saccheggi le stragi mol- 
tiplicare, e diversi barbari costumi portando 
indole e ling^ue e tutto rimescendo con ciò che 
trovato avevano ; prima che io diceva , arre- ■ 
stati si fossero e che lasciato avessero di por- 
si in stato di calma leprovincic del franto im- 
J>cro, può bene figurarsi ognuno, quanti osta- 
coli si doveron frapporre al progresso delle 


Van recato forse le arti e le scienze dalle Accademie della 
Mecca o di Medina? Ci si diano gli atti e le storie di ta- 
li accademie . Ciò che gli Arabi seppero , stabiliti che fu- 
ronsi'in Siria , in Egitto, in Ispagna , lo appresero dagli 
abitanti , e dai cristiani di quelle provincie- . Eecer mala- 
mente tradurre in arabo gli antichi autori greci e latini di 
medicina e di filosofia , e così molte cose impararono , che 
non sapevano . Avevano una lingua semplice , enfatica, irrìa- 
ginosa in cui scrivevan favole e poesie , nel che si distinse- 
ro . La scienza poi de' Cinesi era asSai bambina prima che 
i nostri europei vi penetrassero ad erudirli . 
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arti e scienze e quale deterioramento dovesse- 
ro anzi soffrire, 

47. Eppure molti di qùe’ tempi navigan- 
do per un mare si burrascoso lasciaron di se 
e nome e riputazione che niente perde al pa- 
ragone di tanti posteri, i quali percorrendo 
un mare cognito e tranquillo, pure di se non 
lasciarono che un passeggierò vestigio . Di 
quanti altri poi meritevoli di memoria avremo 
perduto' per fino il nome ? iVla rammehliarao- 
di uno de’ maggiori ostacoli , la caduta della 
lingua dalle orde barberesche guasta e quasi 
* estinta . Come saprebbesi senza lingua com- 
pita e armoniosa essere delicati scrittori? Che 
se ‘pur trovasi in que’ tempi chi da quell’ al- 
terata Kngua e lacera ne abbia raccolto come 
da un naufragio tanto da comporne in stile al 
certo non dispregevole e prose e versi , non 
dovrà r ingegno ammirarsene a paragone al- 
meno di chi la trattava quand’ era in fiore ! 
Staremmo per dire ehe piu meritan quelli che 
questi. E qui sta bene a proposito ciò che 
il Tiraboschi afferma e lo afferma non senza 
cognlzion di causa , allor che dice ( Lib. 2. 
della sua storia cap. IV. del t. V, §. 1. ') Ta- 
luni che ora si fanno beffe de' hostri buoni an- 
tichi ^ salto iddio ' quanto più barbari di e^si sa- 
rebbero stati se fosser vissuti a lor tempi; e 
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quelli al Contrario che noi or tlìsprczziaino se 
vivessero ora fra sì gran copia fh mezzi che a 
noi è conceduta ^ forse ci farehhero non poche 
volte arrossire della nostra ignoranza. Per- 
chè figurarsi adunque quelle generazioni qua- 
si fossero turme erranti e selvagge che non ad 
altro pensassero fuorché a nutrirsi a depreda- 
re a hipltiplicare? Erano società di culla gen- 
te e magnanima , a cui era stata rovinata la 
casa , con essa atterrato quasi 1’ edilìzio let- 
terario, sorretto unicamente dalla colonna del- 
la religione; che quindi lottava per sostenerlo 
fra mpzzo a nuove ruine, difficoltà e disastri; 
o che nel tempo istcsso occuparsi' doveva d’ 
ingentilire i barbari rovinatori. Eglino in somr 
ma con lungo andare di tempi ci rimisero in 
ufr miglior piede quell’ edifizio che oggidì a- 
lìitiamo comodamente, come se tutta fosse o- 
pera delle nostre mani, senza voler riflettere, 
che d perfezionamento in ogni arte e scienza 
c l’opera di molli secoli e di penosissime fa- 
tiche. Il Varchi la perdonava sino alle bar- 
bariche inondazioni in grazia di due grandi co- 
se che ne provennero; Venezia il miracolo del 
mondo c la lingua Toscana; c tu implacabile 
niente voi perdonare? ' * 

48. Nè soltanto la letteratura , come ve- 
demmo in que’ tempi non vi si spense affatto; 
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ma ciò che più importa vi si conservò II de- 
posiln dalla vera sapienza die i molli grandi 
uomini che vi fiorirono , inallerahile lo tra- 
mandarono alle future età . Di questa sapien- 
za di questa sincera filosofia ne resero testi- 
monianza gli scrittori che ci restano di quel 
tempo, quali se tu non troverai Icgiadri e ca- 
scanti .di vezzi, 'gli troverai hrlllanti al certo 
di sublimi pensieri . Qual meraviglia che da 
tali scuole ne sorgessero ne’ secoli X. c XI. 
un Ratcrio Vescovo di Verona, un Pier Da- 
miani un Lanfranco un Anseimo un Bernar- 
do? lì’ vero che le religiose dottrine animava- 
no que’ grandi uomini, come sempre rfe ani- 
meranno; ma ciò prova appunto che quivi so- 
lo la vera sapienza riposa e la vera filosofia. 

49. Queste dottrine passando per tante 
età iipn solo pure si conservarono e inte- 
merate, che anzi 'hanno esse distrutto gli er- 
rori tutti che surti sono nel mondo . Più di 
trecento si annoverano i Capisetta , che in 
dieciotlo secoli s’ innalzarono contro la veri- 
tà , e più di mille i primarj errori che spar- 
sero. Tutti sono stati vinti e fugati dalla cele- 
ste sìipienza della chiesa cattolica . Fu la sua 
dottrina che ri purgò la stessa romana giuris- 
prudenza che era il frutto . dello studio di an- 
ni mille; poiché a quella, dirigeyan lo sguar- 
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do nella compllaridne de’ loro codlpl T eodo- 
8ÌO , li. e Giustiniano . Mercè di questa dottri- 
na la filosofia , clje era in avanti ridondante 
di mostroosi errori, p che nel resto non al- 
tro era che perj)lessità è dubbiezze , ora siede 
regina di vcrit^ , ed è sicura di possedere la 
vera sapienza 'qualora dà quella non si allon- 
tani. In grazia' della medesima la storia final- 
mente ha ritrovato i stioì veri esordii, e può 
passeggiar franca per tutte le epoche, c tutte 
Ic^età : sparirono i tempi favolosi, e le false 
cronologie dei popoli milantatori si dissiparo- 
no qual nebbia allo splendere del sole . La re- 
ligione soprattutto, il culto eia morale lian 
fissato la base loro imntobile in guisà tale, 
che non potranno essere scosse per tutti i se- 
coli . Quale vi è mai stata nel mondo Scuola 
filosofie^ di tanta fermezza e costanza? Tutte 
le altre scuole variarono e caddero, questa so- 
la è inalterabile. e non teme rovina: quello è 
il segno delle umane invenzioni , e questore 
\ il carattere della verità c della celeste sapien- 
za. Avventurati pertanto que’ secoli che un 
tal patrimonio di verace dottrina possederono 
intatto, e che a noi sincero lo tramandarono. 

5o. Che giova qui allo splendore di tan- 
ta luce andar ricantando le vite accuse '•degli 
eterodossi contro ^i scolastici ed i pcripale- 
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tici? Di queste si ^ già detto abbastanza. Ben- 
ché i loro secoli furono il XIll. VIV’ eXV. 
quali »rmaì gli avversar) dichiaransi^ non vp- 
lergli lra,i barbari annoverare. Ora^o ve gli' 
.ennoverino , o ùò ; certp -si è che gli scolasti- 
ci non al lerarojn punto queste dottrine; ma clic 
anzi le -iiluslrarono grandemente e preoccupa- 
rono que’ sofismi che- i miscredenti moderni 
inetton fuori oggidì quali nuove speculazioni 
de’ loro smisurati cervelfi. che pure copian da 
quelli con poca fatica e ‘manco di giudizio , 
lasciando a dietro le loro risposte sulle quali 
dovevasi ragionare.^. Gli accusano poi sul gu- 
sto feul metodo "sul frasario e sulle questioni 
inutili che dicono aver essi trattate.^ Accuse 
che nascono da lutt’ altro spirilo che dall’, a- 
m ore del vero, - Bennhè in qualunque ‘modo 
abbiano gli scolastici scritto, han sèmprt? scrit- 
to in buona fedo, han dimostrato ingegno à- 
cuto e metodico nè ipai hanno avuto intenzio- 
ne di nuocere alla religione ed alla verità, e 
finalmente^ sapevan scrivere in altra forma 
quando il volevano,. Saprehhesi dire altrettali- - 
. to di molli moderni? Chi ardisce impugnare 
le verità filosofiche c religiose le più rispetta- 
bili : chi le attacca indy*e.ttamento, fingendo di 
tuli' altro ragionare : chi col suo- neologismo 
si studia introdur, nelle scifenze la confusion' 
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dei- linguaggi : altri Inénfehan preteso di^trug-; 
gòre quanto da noi sapevasl, e di sostiluiiWi 
i lor» sogni e le loro .ehinteri; , i -<juali anco- 
ra hàn voluto chiamarsi razionalisti mentre rt* 
nunziavano ad ogni- più fondata Tagione . 

6'i. Che non potrébhe dirsi delle questio- 
ni non già frivole e imitili y ma empie ed as- 
surde , che non pochi han messo' in campo © 
trattale con un gergo di parole oscure equi- 
voche maliziose da far nausea agli stessi- mi- 
scrcdcnti^, che gli ‘han trattati da ciarlatani , 
thi fantastici , da romanzieri ne’ lor sistemi* di 
morale , fisica , e cosmologia. Ninno nacglio di 
M. de Buffon conosceva quanta sia fallace lo 
spirito di sistema in fisica e singòlarmento in 
Ceologfa,- c questo spirito egli altamente con- 
dannava negli altri ^ 'come suol condannarsi 
negli scolastici». Egli infatti ragionando delle 
teorie geologiche ( 7/i5f. naturelle t. i. pag. Gj 
qdition de Paris -lySo. in-4. ] delle teorie cioè 
di Whislon, di Burpet^^ di Wòodward , egli 
«tesso avea confeisa^o ; che tutte queste ipo- 
tesi fatte a caso, e chè^si^appoggiano a rovi’-, 
nasi fotiàamenti', non hanno punto illuminato 
le idee., ina confusi: i fatti. Si è mescolata l<* 
favola collo: fisica è con questi sistemi iioit 
sqn stali ricevuti se non da coloro , che tutlo^ 
-tieevono biecamente , incapaci come sono di 


iOO 

dìslingiiere i gradi del verosimile y e 'lusingati 
più dal meraviglioso .che ‘Colpiti dal vero. Ep- 
pure chi lo tTfdcreIjbe ? l')gll 'é caduco poi 
nello 8lc69o as^urtlp . Anzi niuno forse ri fu 
così appass'ionato amatore questi parti fan- 
tastibt, chq tanto gli dispiacevano hegli scritti 
allTui , quanto egli sU-sso y il quale > indotto a 
ritrattarsi per ben due rqlu*, pure «empre 
ricadde nel difetto metlesimo. .Questa sua mae- 
chia ^li fu rimprovetata non solo dagli amici 
dell^ religione,, ma dagli increduli stessi ; Ijen- 
chè le ipotesi sue favorissero cotanto' i mali- 
xloid loro progetti. Ed inverò d Alembert, ri- 
deva con Voltaire sopra' i rapi sistemi . di Buf- 
fon, é' di Bailly intorno alla pretesa antichi- 
tà del mondo., che non temeva chiamare scioc- 
chezzk y meschinità, supplemento di genio., i- 
dee vuote, vani e ridicoli sforzi di cia>rlatano. 
Altro è lK*n' questo y, che la fisica sistematica, 
degli scolastici e’’ le inutili loro qutótloni' ISoi 
poi. saremo tacciati di barbarisrpo, se faremo os- 
, servare alquanto simile ciarlataneria, e aìccu- 
eati saremo d’ esser nemici del progresso r nel- 
Ìe*8('ienze , Or ^e d’ Alembert parlava in- quei 
termini Sotto il Segi;eto del carteggiò', un al- 
tro incredulo, cioè Condorcct volle pubblica- 
mente dire lo, stesso in’modi tnu urbani, è ve- 
ro, ma pop mono' signihcaJui nell elogio di 
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Buffon teoitatp air a)ccatJ€niia e impresso : Le. 
ipotesi^ tlice,. di'. I}^<ffoh sulla fui^uitiune de' 
pianeti suno coatrarje a quelle Jf.ggi, dei mon- 
do ^ di cui era 'stato e^U Stesso in Francia unii 
de' primi e i pili zelanti difensori ,{ y - àca 4 * 
dea selen. ap. 17^8. ) Fù'inoUpé la filosofia di 
Buffon^ disapprovata^ e ptr li generali sistemi, 
e pér la smania troppo aolléc^ a formare ge- 
nerali risullanaenti. Ai dotti dispiacete d esser* 
/sempre oldiligati a cUfendeYsi'contro la seda- . 
zionct e^di non tpovarct sovente, in luogo di. 
fatti ^e pon se, opinióni, da esaroinnre^ o.dujb- 
bivda, risolveie. Kppure son questi i gran co- 
rifei che f3Ì. si propongono per modèlli e gran-; 
di Baccalari ‘co’,, quali abbattere tutta là filoso-, 
fia’ de’ secoli trapassati. memolres pour 

servir a I tìist» EccL da 2LFIIL siede Con-, 
viar, Rapport. hist. sur 1 è prbgres des sciéh. , 
natur. k >Baris iS'ro. Memorie ec. Afodena far 
se. XII. ‘p. 428.) > ■ . .1 

' Sa., Quài rimproveri frattanto nbn .si 
rebhero agU'soriwori de’ secoli Barbari.^ se in- 
, vece di cobseryarci il deposito delle aolich* 
Terità, invece di trascrivere i capi d opera dei 
maggiori' e faccene dono, non altro pi avesse-, 
ro tramandato che lo loc 'fantasie , i loro ca- 
pricci,, de’ c(uali'«gnunp che sappia .^órl ver qj.-;. 
ne jpu^ riempire dèi grossi .volUinjiB, Biirg^ra- 
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ziamoli'adunqne di qtlànto .Ilari (atto, è -noti 
eV ardisca mai più di vituperargli , se non vo- 
gKa'mo .essere viluperàtrnoi stessi ; Se dagli 
Bcritu de’ miscredenti -moderni togllef si vo- 
lesse -quanto hanno^ .espilato' dagli antichi, i 
loro libri' si ‘ridurrebber bene' a piccola mole 
' e a poca pa^ia o quisquilie. Ne sia un esem- 
pio il famoso Rousseau . ' I secoli medii ci 
hanno '.trasmesso non solo i sacri , ma ancora 
molti gentili scrittori e nelle o]ierò' Stesse dei 
padri in Orione' in S. Agostino, in Cirillo A- 
less. có. vi si riferiscono e impugnano le op- 
posizioni contro la religioU cristiana di Celso, 
Porfirio, Giuliano apostata ec. e'benchè sia fà- 
cile* ad ogni scimunito creare delle difficoltà, 
pure di quelle opposizioni recate dagli antichi, 
senza curar le risposte, si fanne belli i-nostri 
spirili forti o piuttosto 'deboli , le fìnggòno e 
fifriggon poi -in cento libelli ^ lo spacciano 
quai nuovi ' ritrovali e peregrini. In questo 
plagio miserabile è caduto lo stesso Rousseau 
che si decanta i( più gran pensatore tra i mi- 
scredenti. Si prenda L' Emilio disingannato 
dc^ Muzzarclli ,• dove-'in fine vi si » troveranno 
molti luoghi paralleli di Rousseau e di Celso 
presso Origerfe, di cui quegli copia sino le 
stesse frasi e parole e senza punto nominarlo 
bulla giù le obbic;sIonl di quello contro la 
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rqUgione, contro Mose, il cristianesimo ed ì 
iniraccrfi . Fanno anche, de’ piagli piu vergo- 
gnosi. Copiano da S. Tommaso dal Calmet 
ed a altri conlroversisti le difficoltà che reca- 
no per disciogllere e le schierano pei libri lo- 
ro, dando ad intendere agli storditi, esser c^ue- 
8te scoperte loro tutte nuove" .mai da nessuno 
avvertite. Può egli imaginarsi malizia di que- 
sta più profonda e vile? Ecco il perchè ,' se- 
condo la Harpe, si procura allontanare i gio- 
vani dalla lettura degli antichi ; perchè ciò è 
non vi si scuopranoT loro piagli. Ma prescin* 
dendos ancora da costoro e ragionando di re- 
gole di principli scientifici, di morale, di reli- 
gione, di giurisprudenza, niente di sostanzialo 
possiamo noi avere di nuovo che .dagli anti- 
chi, non sia stato avvertito.' Quindi in tali ma*» 
terie non altro ptìò farsi che le opere compi- 
lare dei nostri maggiori. Non si gridi ad un-' 
que non si. vociferi tanto forte cóntro la sup- 
'posta loro ignoranza. E’ vero che eglino co- 
piavan molto ; ma siamo costretti di copiar^ 
molto noi pure, giacché non si nasce già col- 
la scieiiza infusa. E guai, se non si copia? 
Tutto consiste nel copiar bene. Nel medio e- 
vo gli: studiosi copiavano per apprendere cose 
Inione; come fanno anche oggidì i buoni stu- 
diosi j a differenza dei malvagi che vi copia- 


no il male che per nccidrnté eì lianno i mag* 
glori trasmesso. Essi fanno appunto com^ i 
i^)8pi fi le vipere ehe dai vegetabili e dai mi- 
nerali ne sueehiano quel veleno con cui dan- 
no morte agl' incauti . . < / . 

CAPITOLO VI. ^ . 

. Della civiltà' dei scotìi meda . 

C- . ■■ 

53. w3i rimpfovera alV^applogista d’ esser ne- 
mica dei progressi dèlie lettere e ancora della 
eivilizzazwne\ accuse. tanto as‘surde>e così po- 
co fondate che all' opposto chiunque leggerà 
il suo 'libro senza 1’ animosità di certi critici 
appassionati ,> vi troverà certdmervte lutto , il 
contrario. E in quanto aHa^ letteratura , se ne 
è bensì condannato l'abuso; e.ntdla cultura 
delle scienze si è riprovato il non riportarle 
al suo vero oggetto; come vedemmo non po- 
chi aver fatto . Lo che actorderann'o tutti co-' 
loro che hanno gl' intelletti ?ani> Si veda il 
cap. XX. e altrove. Ora chi nè condanna 1’ 
abuso tanto è lontano dalf esserne ^nemico che 
piuttosto deè reputarsene 1' amico, il più di- 
chiarato. E ohe anche al cjì d'oggi veramen- 
te siavi un tale abuso non tanto lo asseriseù- 

• > . 


Digilized by Google 



r 


» * 

io5 

no giravi autori .che anzi se nc dolgono araa» 
ramente. Si ascolti tra i molti Enrico Wan- ' 
ton che ne’ suoi viaggi, ossia apologhi (T. 3.’ 
p. 3 IO») fa così ragionare un consumato filo- 
sofo . Sul merito di certe scienze umane e de’ 
suoi (ìoltivatori i— • frutto de' miei studiiy egli 
dice, era stato il conoscere che i gran nomi 
di scienza erano vere imposture: Che Ae scien- 
ze soffrono le stesse crisi delle mode feminiU; 
e per conseguenza non sono quel lume divino, 
che vantano i loro professori. Conobbi questi -■ 
per legittimi ciarlatani e per miserabili crea- 
ture sedotte i'iuro discepoli . . Sicuro della 

vanità delle nostre ricerche per isouoprire gli 
, arcani della natura , adottato avea una rego- 
la che non potea se non se rendermi felice per 
quanto è permesso di 'esserlo : Umiliare lo spi- 
ralo e rettificare il cuore era la massima niia^ 
cioè Confinar V intelletto dentro i suoi .veri li- 
miti e moderarne i suoi desidefii . Cosi T. 4* 
p. 58o. fa dife ad altro filosofo: Io sbeheniu-, 
no sà; quindi non mi curo di quelli che abu- 
sivamente diconsi sapienti che con più vero ti- 
tolo- chiamar dovrebbonsì DOTTI IG^ORAN^ 
Tl, mentre per una falsa filosofia d' ordinario im- 
pazziscono coloro che si danno di filosofi il no- 
me . Ognuno qui e, in altri luoghi simili si 
accorge favellarsi deU' abuso e non mai dui 
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fiuoa' uso che molli fanno delle'scien*e nata- 
lali. Ora r apologista ha parlato in tuono as- 
sai più moderalo; perché egli solo s’aedusérà * 
dunque d’ esserne contrario e nemico? suà in- 
tenzion non è mai stata di sprezzare lc cogni> 
zioni fisiche ,alle‘ quali resterà sempre il ^uo 
onore ; ma di vulene subordinate alle morali , ‘ 
.come devon essere di ragione . Chi non sa 
che tentasi coUe fisiche distrarre , in specie r 
giorani/da riflessioni più serie, dissiparli nei 
nTateriali oggetti , onde non pensino allo spi* 
rito ed alla religione ?' se ne vedon ogni gior- 
no i tristi effetti e i 'malcrialisti ne mcnan tri- 
onfo; Altri se ne abusano per ispargere mas- 
sime o. fingendo commissioni geografiche an- 
tiq,uarie minerali scorrono le campagne e le 
città disseminando empi libelli e massime re- 
voluzionatie Ecco il- perchè certi uni tanto 
esaltano le naturali' cognizioni c tanto mate- 
rializzano le morali . i' ' 

54. L’ autor francese delle lettere sotto il 
nome di Melibco Sampogna tradotte e stam- 
pate in MapoU nel 1755. in più volumi in 8. 
al t; I. leu. XV. così ragiona: 53 Se i Ictte- 
,, rati non avessero altro fine che di perfe- 
,, zionarsi nella sapienza , ristrlngerebher le 
,, lor premure 0 conoscersi eglino stessi. Non 
, ccrcherebboDO di misurare i cicli , di segvii- 
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•„-re il corso de’ pianeti, d’esaminare le pro- 
„ duzioni della natura, e il peso dell apia-. ' 
Ciò, -detto avreblwno, è- inutile ai no>UÌ lu- 
segni. 11 6ne si è di cercare i mezzi di rcii- 
„ derci-" felici-, e di esser ùtili agli altri . . . 

„ qual profitto trarrebber eglino dal sapere 
che non si dà il moto, ohe la terra gira intor- 
„ no al solc^ Ciò nbn gli renderà’ nè^più af- 
„ fabili, nè più virtuosi ,v né più^ tranquilli , 
nè più felici. Gli. ignoranti, che non- sanno 
,,, se non quanto ha loro ^ insegnato la natura 
„ aiutata da alcune génerali istruzioni, ordi- 
„ nanamente sono più felici dèi letterati . . . 
,, Non è la scienza che renda felici , ma la 
„ probità . La fisica , la rettorica non produ- 
,, cono la vera sapienza t poid^è questa, vede- 
„ si talvolta in un artigiano . Bisogna cerear- 
„*la ov’ella si trova,. e preferire la tranqiùlla 
,, ignoranza d’un povero , artefice, alle cOgnÌT 
„ zioni infruttuose d’ un filosofo ,•• d’ un orato- 
,, re . . I saggi non han bisogno di cosa aN 

,, cuna: i filosofi han bisogno di tutto . . .'. 
„ La sorte dell’ umanità sarebiré infelice, se 
„ la sua felicità dipendesse , dalla cq^^izicunc 
,, delle cose, che le sono sconosciute ^ Dal 
contesto ben si scorge, che l’ autore non ave- 
va intenzione di condannare la letteratura in 
se stessa, ma il modo o l’ oggetto por'oiù.ù»- 
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prò fessa. Egli prtn feltro pretende che dare la 
preferenza alle telenze morali, alle quali esser* 
ik’^on dirette . le fìsiche’,' ciò che non^sapreh- 
h'e porsi In- questione < Ora nlent’ altro ha pre- 
teso r apologista. Perchè 'tradurlo adunque 
qual nemico dei progressi delle lei I ere ? li gii 
leTispetta : e pertJiè ha mostrato desklerlo di 
vwlerne fatto un uso migliore, d^vrà tacciarsi 
qual fautore dVila harl)arie ? 11 Sampogna ver- 
' salissimo in tutte le^wienze esprimeva «il me- 
desimo desiderio,' konza «che da alcuno né fos- 
se rimproverato". O per<he ora, che si ripete 

10 stesso* con più di moderazione, si leverà i>u 
"tanta, polvere? Non 'vorrei, che fosse, perché 
vi erano allora più persone che pensavan giu-, 
sto,<e ora ve ne. sia un maggior numero , che 
pensi *stòrto • Benché mentre slamo in quest’ 
argomento siane permesso riportare un pas%o 
dello stesso autore ( loro. 3. Iclt. 74 .) confer- 
niatìvò di alcune nostre asserzioni , che senr- 
hfa sieno state prese sinistramente. Bisultcu 
dalle riflessioni fatte ^ egii scrive, .che le scien- 
ze,, Sono pernieiose nei malvaggi , e dispregevo- . 

11 Megli spirili deboli. Sono elleno tincora umii 
lidnti pet irveri- letterati,. . . Le scienze han- 

,uo dite estremità 'che confinano t una. coll al- . 
tra : cioè la pura ignoranza naturale , .6 la 
dotta ignoranza- che conosce se stessa- Dopo che . 
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ring virimi secoli Iwnjìo prodotto { più cele- 
bri ^letterati , e che ihrinaovellamevto delle 
Irtlerè vi è slata mantenuto con tutto V ardore 
possibile. , sembra poi esser .ora decaduta la 
stima delle scienze . Si ha cjualche confusione 
di comparir virtuoso Ci si persuade , che , so- 
lo bisogna dello 'spinto , e. che si è abbastan- 
za ricco del proprio fondo. Queste ^ massi ine 
•son capaci di far ben toi(io nascere là presuri- 
iuosa Ignoranza madre del cattivo gusto e de- 
gli errori =: Questo flotto e vero filosofo so- 
no già armi settanta che scriveva , e sembra 
èi^ stàto profeta -, giacché da quell' epoca in 
poi le cose sono andate sempre piu peggio- 
rando . ' . > j ’ 

55 , Queste riflessioni inoltre posson rrri- 
der ragion'* della 'guèrra ,^ '^he si fa'4»gli uouli* 
ni de’ tempi medii, e dpi disprezzo di quelli 
autori. Fahno pure il carattere ‘ di non pocht 
del secolo e della presuntuosa loro filosofia } 
ifc' Iddio' pur Volesse, che non fo?^ cosi.? Di 
questo nome venerabile h» voluto jh.oggè an< 
Cora' abbelKrsene la menzomia,. Niente piu f4-‘ 
Cile qiianto prònOnziafe iltnorao di filosofia,'' è 
farsi avanti come filosofo c.'E’' questo in, p^gi 
un vocabolo magico sotto cui ?i nasconde so- 
vente l'inganno e la 'miscredenza,- Quindi un, 
♦(il vocabolo è divenuto sospetto • 'é screditato' 
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presso i saggi non raeno.che presso il popolo, 
jl. quale aborre generalmente questa malnata 
genìa, pecettuati ben pochi vinti dall’ inteVes- 
se o sedotti e.^ guasti dalle passioni. Chi sa- 
rcbj>esi mai imaginato che- la miscredenza a- 
vesse da usurparsi un 'sì gran nome, inorpel- 
larsene, rieuoprirsene? Nome si rispettabile 
che non significa sef non* l’amore della sapien- 
za c che non saprebbesi come possan darselo 
coIot“o che alla sapienza han dichiarato guor- ' 
ra implacabile .per sostituirvi i più screditati e 
turpi errori? E *ciè al pubblico tanto nota che 
quando diccsi senz’ altro aggiunto j il tale è 
un iilosoio, tutti ordinariamente intendono un 
incredulo •, di maniera che in epione vulgi tl- 
losofo, emiscreclente son divenuti sinonimi-, on- 
de per toglier r equivoco son costretti a di- 
re, quegli è un fìlosoio cristiano . Così quan- 
do si dice nel tal libro non v’è filosofia , ta- 
luno vuol significare che non contiene mussi- 
jne libertine e perverse . Non è colpa della 
mollitudioc', se la intende così , ma di coloro 
che hanno ardito fare di un tal vocabolo così 
profano abuso: e neppure siamo noi che sere- • 
diliamo, questa figlia del cielo, ma i falsi filo- 
sofi sòn coloro che la disonorano. Quest’em- 
pio attentato è pubblico e notorio, cd è con- 
tesalo da ipnumerabili autori attentici Icsli- 
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mónil. Leggasi per esemplo quanto nc. dice 
r autor francése delle lettere sopra. la filosofia 
del secolo xnil. dove lettera I.'epsì scrive al 
suo corrispondente “ E’ d’una assoluta impos- 
,, sibilila farvi un abbozzo regolare del siste- 
,, ma de’ moderni filosofi . . . • siccome han- 
no voluto e cercato distruggere le verità e^ 

,, terne c sostituirvi opinioni puramente umai- 
,, nc , cosi si sono veduti perpetuamente con- 
,, tradire a se stessi e tra loro ; propor^ illu- 
,, sioni co’ loro sofismi , contrastar fatti esi- 
„ stenti e supporne, avanzare principii assur- 
,, di, rinnovar finalmente tiitte le opinioni di- 
,, sordinate che hanno disonorato lo spirito 
„ umano in ogni tempo .... Io mi contcttr. 

,, terò d’ indicarvi i soli punti più rilevanti 
,, della loro ‘dottrina, alcuni intrighi segreti e ^ 
,, molte macchine temerarie dei principali ca- ' 
. ,, pi, del filosofismo . . . . i quali non hau la; 

,, vorato che a precipitarci nella più profon- 
,, da ignoranza .... Gli scrittori di maggior 
,, grido ambivano i titoli di rislauratori delle 
,, scienze di benefattori dell’ umanità di arbi- 
„ tri' dei popoli e dei sovrani .... Facevan 
,, dive a jM. Aurelio che i popoli sarehher fc~ 

• ,, Uci se i re fosser filosofi e se i filosofi fosse~ 

,, ro re. Si vedon di queste viste negli scrit- 
„Hidi Voltaire, Elvczio, d’Alcmbcrt, Diderot, 
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f) i quali benché Corifei cTella mòclerna lìlo- 
sofìa, non hanno avuto la gloria d’innalzar 
1 edilìzio di cui preparavano i materiali . 
Questa gloria fu riserhata ai loro discepoli 
y, Baillés, Condorcet, la Lande, Volney, e alla 
,, turba dei sotto enciclopedisti che avevan la 
j, carica di propagare nei caffè e nelle coni- 
,, briccole le massime de’ loro maestri .... 

Costoro che han voluto erigersi ad istituto- 
,, ri delle nazioni, sottometter tutto alla loro 
,, critica , ed affermare d’ aver essi soli pene- 
,, trato nei segreti della natura , non hanno 
,, mostrato che la malvagia fede delle loro as- 
„ serzioni, una letteratura superficiale e 1’ au- 
,, dacia de loro piagli ha uguagliato l’ ignoran- 
,, za .de’ lor discepoli . . . L’ educazione ne- 
,, glella, la leggerezza degli spiriti, le cure di 
,, render la lingua francese universale, il di- 
,, sprezzo affettato per le lingue dotte', il ti-*. 
,, tolo (li pedante, con cui si condannavano 
,, al ridicolo opponevano un ostacolo a quan- 
,, ti avrehher potuto aecjuistare esatte cogni- 
,, zioni e nascondevano i loro piagli. 11 mag- • 
,, giure ostacolo al filosofismo s’ incontrava 
„ nella religion cristiani. Dalla setta si de- 
terminò d attaccarla. Furon distribuite le’ 

,, parti ... Rinnovarono le opinioni più spre- 
gevoli degli anlichi j copiarono i loro sofi- 
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„ fimi spacciandosene sfrontatamente gli auto- 
,, ri e gl’ inventori. Ma Voltaire decorato del 
„ titolo di capo de’ filosofi , non n’ ha preso 
,, che r ultima parte, poiché impiegando la 
,, scurrilità, non fu che il buffone della trup- 
,, pa . . , . si formarono assemblee di giovi- 
,, nastri e di femine che divennero le più au- 
,, daci discepole d’ una dottrina fautrice del- 
j, le passioni che ad esse dicevasi esser doni 
,, di natura .... Queste assurdità non Ispa- 
,, ventavano nè maestri nè discepoli , essendo 
>» proprio di quella scuòla ricever tutto a o- 
„ recchic basse e creder sulla parola agli o- 
„ racoli di questa orribile filosofia. Da prin- 
,, qipio non si udivan parlare che di umanità 
j, onore beneficenza e dell’ eccellenza della 
,, natura, delle quali parole ne avevan forma- 
3 , to un talismano per incantare gli stolti. Or 
j, questi pretesi genii si sono arrogati il titolo 
,, di filosofi che dalla turba gli è stato accor- 
j, dato per la ragione che han negato i prin- 
„ cipii della vera filosofia riconosciuti da tut- 
te le nazioni in tutti i secoli. In somitui 
„ hanno questi nuovi dottori osato all’ onor 
j, di filosofi col non occuparsi che a distrug- 
,, gere ogni idea di divinità e di morale. Pro- 
,, ^etto sì orribile, che 1’ imputarlo ad essi 
parrebbe calunnia, se le opere che tali filo- 
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'f, sofisti han pubblicato, non «e rendesser te- 
j, stimonianza e se non 1’ avesser confessato 
,, nella Prussia letteraria , dove si legge che 
,, la Metrie Voltaire d’ A.rgens ed anche Fe- 
t> derigo li,. cerca van diffondere il materiali- 
„ smo, il deismo puro, o almeno /’ indijferen- 
za . . . . Intanto la nuova dotttina comin- 
i, ciò a mostrarsi ne’ circoli ad oggetto di o- 
4 , perare, come dicevano la rigenerazione' del 
»» genere umano . Gominciossi allora a par- 
„ lare della libertà della stampa, e se ne ci- 
„ lavano i supposti vantaggi. Federigo ne ac- 
4 , cordò tutta la libertà. Allora la setta dei 
9 , filosofisti acquistò maggior consistenza poi- 
4 , che secondo la Fn/ssia ?efferartfl stampata nel 

•> *79°’ mezzo della libertà della stampa, 
9» gfi* scrittori formarono un corpo che si so- 
}, steneva e s innalzava da se medesimo. As- 
,, sertiva prodigiosa dopo i mali enormi che 
a queir epoca aveva già prodotto in Fran- 
,, eia che ne mostravano gli abbominevoli ef- 
li ec, 

56. Si renderebbe superfluo 1’ accumula- 
re altee-iestimonianzc , Molti autori con più 
o meno A’ energia ripeton lo stesso *, ma que- 
sti si leggon da pochi, e si va dietro d* ordi- 
nario al libri o empi, o osceni, o libertini cHc 
sbucan fuori per «gai parte. Con tutto ciò 
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non possiamo a meno di citare un’ altra auto- 
rità che non si avrà per sospetta, essendo 
della setta medesima sedicente filosòfica , e 
che autentica tutto l’ esposto . Questa perchè 
non s’ignorassero le sue jnaassirae inuiue, e 
perchè si avessero genuine , si è data premu- 
ra di stamparle e divulgarle con profusione in 
un libro che ha per titolo 53 Code de In So- 
ciètè philosophìque Di questo codice della 
società filosofica stampato alla macchm, 1 s®" 
li settarii ne son possessori: ne haqno tutti molti 
esemplari per dargli ai proseliti, che si acqui- 
stano nella corruzione di tutte le classi^ del 

• popolo: lo imparano tutti a mente per recitar- 
ne all’ occasione de’ squarci, come non di ra- 
do si ascolta . Or questa società tenebrosa ci 
dice nell’ introduzione pag. 3 . Il famoso Voi- 
taire educato nella scuola de' più celebri fi- 

• loso/i {cìo^ increduli) sarà eternamente quel 
■genio sublime^ quell' incomparabile eroe (dell 
epicurismo) alla di cui dottrina da noi arden- 
temente adottata devonsi i primi e comuni suc- 
cessi d' una rivolux>ion fortunata . Bella fortu- 
na , davvero ! Or basta così . Si è inteso il 
tutto. Ciò che Voltaire per un certo ritegno 
diceva in gergo , la società filosofica , sol mi 
sia, lo dice con tanta sfacciataggine ed empie- 
tà da fare stomaco agli stessi ebrei e maomet- 
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tani. Conclude finalmente rpi est» brava socie- 
tà , che bisogna impor *siìcnzió alla religion" 
cristiana^ e per imporle silenzio duopo è Sof- 
focarla e poscia distruggerla . SentitCj signora 
società bravona, questa nòn'è impresa da pa-' 
ri vostra, Mon udiste mai, che po;-/ae inferi 
non praevalebunt adversus eam ? L’ esperien- 
za di dieiotto secoli e specialmente i vostri ten- 
tativi degli ultimi trenta o quarantanni ve ne 
dovrebbero far capaci. -Ma ecco dove si ri- 
«tringe questa nuova diabolica filosofia ! Fa 
duopo dunque distinguere la vecchia filosofia 
da questa nuova . Quella nei secoli medii era 
pura schietta e .sincera. La moderna è d’or- 
dinario sospetta equivoca ed anche maleso- 
nante . Quando pertanto trattasi dei vantaggi 
recati dalla religione alla filosofia , si ragiona 
di quella vera sapienza che forma la nostra fe- 
licità , e non. mai dell’ abuso indegno di que- 
sto nome venerando. 11 medio evo non cono- 
sceva questa filosofia mendace (V num. 1 . ), 
cd è per questo che i nostri falsi filosofi van- 
no vociferando, che allora non vi era, nè si 
conosceva filosofia. 

67. I censori accusano con affettata gra- 
vità r apologista, d’ esser nemico della civiliz- 
zazione i ma nel tempo stesso alla moda dei 
moderni filosofanti si guardan bene questi un- 
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LroglienI tlal definire la civiltà. Ora ijuest^ 
accusa è uno de loro paradossi, clic niuno di 
buon senso sarà mai per menargli buono fci 
mai possibile che sia nemico della civiltà co- 
lui , che ne dà il vanto alla cristiana religione- 
e che esorta quindi a tenersi dessa^ in fiore, 
se non si vuol cadere nella vera barbarie e in 
ogni civile sconvolgimento ? In che consister 
può mal la civiltà se non io quel sistema so- 
ciale , che ne ijontenga gl individui nella pace 
nella concordia nel re ,iproci aiuti , nell inco- 
raggiamento alle virtuose azioni , e ncjl allon- 
tanamento dalle malvaggie: nella sudditanza 
degli inferiori ai superiori, e dei superiori al- 
la religione per cui il vero vincolo sociale si 
forma e mantiene ? Ora a*. tutto questo cospi- 
ra la cattolica, religione , e quindi alla vera 
civilizzazione del mondo : che quando fosse 
universfllmente ricevuta e ubbidita , sparireb- 
bero i nostri mali , e ritornerebbe 1 ' età dell* 
oro. Piaccia qui udire il benemerito Monsig^ 
Tassoni nell’ opera La lìeligione dimostrata e 
difesa ristampata in Pisa dal Nistri 1820 . al 
lib. 111. cap. 1. ove cosi ragiona =3 Se 1 Ir- 
,, religione è causa d infiniti mali, la religio- 
,, ne è dunque utilissima. Che piu evidente? 
„ Mon si acquietano però ;i libertini , ^ ed in- 
„ tenti sempre ad abbattere la religion cri; 
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stiuna che sola dà lord fastidio ^ volgono iil 
,, biasimo un pregio della medesima e la di- 
,, cono alla società noti '^adatta perchè tutta 
„ spirituale ed aliena dalle cose terrene. Que- 
,, sto è r ultimò insidioso linguaggio di code- 
„ sti amatori del ben pubblico ... Or sia o- 
,, gnùn persilaso che la religion cristiana non 
„ solo alla felicità eterna condùce , ma ben 
„ anche la teritporale apporta, e non lascia che 
,, desiderare come opera veraù^ente divina . . 
,, se dunque è qùCsta la vera religione da Dio 
„ istituita (il che Vautoteha dimosttaib invine 
,, cibilmCiìté' ne' dut libri che pretedotio ) qùe- 
sta dev’ esser la religióne dello stato anche 
sociale più air uomo proficua . La Verità 
,, non è stata mai noceVole i / . La religione 
,, essendo il più saldo Vincolo della società » 
,, perchè noi sarà la cristiana ? Quale in es- 
„ sa scorgesì ecéesso o difetto, che il bramato 
,, effetto impedisca? Non altro spira la reli- 
,, giort cristiana che Unione ^ concordia e pa- 
„ ce : non raccomanda che il più tenero aL 
,, fette tra gli Uomini i vuole che si aiutino a 
,, vicenda ^ che si promova il bene altrui co- 
,, me il proprio* Ha dunque per oggetto la 
,, felicità anche temporale- Non vi è virtù a 
,, cui non chiami, non vizio che non colpisca 
,,'cli anatema. S'insinua a tutti la pazienza 
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,, la dolccEzaj la generosità, il , disinteresse 
Quali virtù più sociali? si vuol bandita, la 
„ superbia l’ Orgóglio l’ ambizione T avarizia 
„ r invidia il tradimento la frode 1‘ infedeltà . 

Qual vizii più pemiciosi? A noi è vietato' il 
„ mentire : altro insigne vantaggio . Se togli 
„ la sincerità, se induci la diffidenza, alla so» 
„cietà,cbe rimane? Per noi T ipocrisia è u- 
,, na stoltezza , perchè niente vi è a Dio na- 
„ scosto / . . Questa religione regola perfino 
„ i desiderii i pensieri . . . Perchè vivono gli 
„ uomini in società? Per essere al coperto dal- 
„ le ingiurie y difesi nella persona e nelle so- 
stanze.^ Or che comanda il cristianesimo? 
„ Che si rispetti ciascun individuò, che noa 
si tocchi ciò che ad altri appartiene • . • e- 
,, gigc da ognuno l’ adempimento de’ proprii 
„ doveri ^ . Or la miglior religione per uno 
„ stato , dice l’ Enciclopedia (art. christiahis- 
„ me )y è quella che conservai costumi. Ma 
„ il cristianesimo ha questo vantaggio sopra 
„ ogni altra religione . , . dunque per uno sta- 
„ to è la religion migliore. Vengasi ora a 
„ domandare, come la divinità della religione 
„ possa avere influenza politica, e qual rela- 
„ zionè vi sia fra lo. spirituale e il temporale? 
4 , senzl altro esame, bastarebbe il generale 
„ principio , tutto ciò che viene da Dio esse- 


,, re per Iicne degli uomini. Che la religione 
,, cristiana formi la felicità presente insieme e 
,, la futura l’ha fatto osservare fin da’ suoi 
,, tempi S. Agostino , quell’ ingegno sublime^ 
(de civit. Dei lib. a. c. ig.) hion isdegnino r 
nostri belli spiriti l’ autorità di sì gran padre; 
ma se mai volessero autorità per essi non so- 
spette , così asseriva Bolingbroch { Oeuvres po- 
sthumes t. 4- P‘ agi.); iVon si è mai veduta 
religione nel mondo , la quale più direttamen- 
te tenda al fine di procurare la pace e la tran- 
quillità degli uomini cjuanto la cristiana. E 
Àlonlesquieu {Esprit des Loix 1. a 4- c. 3.) e- 
sciamava ; Co5a ammirabile l La religione cri- 
stiana la quale sembra non avere altro ogget- 
to , che la felicità dell' altra vita , forma an- 
cora il nostro ben essere in questa. 

58. Diranno forse i nostri censori che 
non impugnano queste verità , le quali però 
non giustificano punto i secoli b’arbari, nè gli 
rendevano culti e civilizzati, poiché non vi e- 
rjino conosciute e vi accadevano gravi delitti 
e disordini opposti affatto alle massime della 
religione; e perciò dir si devono barbari bar- 
barissimi .... Tutte calunnie. Che le mas- 
sime vi fossero conosciute lo attestano i mo- 
numenti e la condotta virtuosa di tanti e tan- 
ti. 1 delitti poi erano degli uomini particola; 
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ri , non ^clla società o della religione che gli 
proiliiva e procurava arrestarli e senza citila 
quale stati sarebbero grandemente maggiori. 
Altrimenti V argomento proverebbe, troppo vor- 
rebbe dire, che non vi è stalo alcun secolo e- 
sente dalla barbarie e il nostro porterebbe una 
taccia simile sopra degli altri, quando il mon- 
do risUona di altri lamenti contro degli atlua- 
li*disordini. Nel regno de' mostri ^ scriveva 
La Harpe {fanatismo della Ling. rivoLa. X.), 
cominciò cotesta devastazione che ha sorpas- 
sato di gran lunga le invasioni de' barbari : 
questo era un torrente rapido y che strascinava 
tutto ciò che incontrava per via, di che non 
ne risentivano gli altri luoghi .... Ma qui 
qual differenza ì Questa è un operazione lega- 
le universale e spontanea: questo si opera in 
ottanta dipartimenti, dove non era alcuna for- 
za imaginabile che si opponesse al govefno. 
Tutti gli assassini d' ogni distretto armati e 
scortati da pubblici amministratori nati fatti per 
esser loro guide, levano dalle chiese l oro,l ar- 
gento il ferro le inferriate i marmi i tavola- 
ti le stoffe le tele i mobìli; in una parola tut- 
to ciò che si può trasportare , e distruggono 
tutto ciò che non possono portar via. Si strap- - 
pano dai muri tutte le opere dell arie si rom- 
pono le statue , si abbattono i mausolei : si 


I 
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terca pérjind il piombo che\cbimìe le eenerv 
ne' sepolcrii Si tagliano^ si mutilano i quadri:^ 
si pone ogni studio soprattutto a non lasciare 
vestigio che possa ricordare qualche idea di 
culto religioso ; >w w ; si palano abbasso le cam- 
pane per convertirle in monetai’ e queste ope- 
razioni patriottiche costano allo stato , per sua 
confessione y venti milioni ! In una parola que- 
sta è la prima volta dopo la nascita del mon- 
do, che si fa tanto dispendio cotanta diligenta 
per la distruzione de' più bei monumenti dell', 
'arte . . ». Insensati ! O andate ora a calunnia- 
re i secoli bàtbàri cohie distruttori delle archi- 
tetture antiche. Ma questo inon è che impic- 
col sag^ioi Che ncn potrebbe dirsi ^ se Toles* 
simo esponi le carmagnole^ le lanteriiazioni ^ 
ìes noyades^ i matrimonii rivoluzionarii eo. ec. 
pel* sigtiiticar le quali l’ epiteto di barbarie è 
troppo debole . Leggasi tutto codesto libro 
per avere di quelli orrori un' idea ineno im- 
perfetta ; giacché i fatti d’ Italia tiott'tie furoa 
che una copia assai lontana.' Avverte poi, 
che non si permetteva d’ aver qualche reKgiò- • 
ne (esclusa sempre la cattolica a cui era di- 
chiarata guerra implacàbile) se non per una 
certa compassione, dicevano^ all’umana im- 
becillità; e intanto si esigeva da tutti il giu- 
ramento (atto aolonae di religione) per 1' os- 
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servanza di leggìi le più ingiuste ridicole ed 
empie che sienei da gente empia imaginale 
giammai, e tutte coerenti al Codice delia so- 
cietà filosofica. 11 peggio si è che di questo 
mal sem? non ne è spenta la razza. Aveva 
ragione adunque La Harpe d asserire, che ta- 
li devastazioni avevan sorpassato di gran lun- 
ga quelle de barbari; tanto più che ìnvadevan 
questi come nemici ^ quando i nostri erano a- 
mici e nazionali che spacciavan di voler così 
migliorare la civilizzazione* Prima pertanto 
di’ censurare 1 costumi de’ secoli metili, spoc- 
chiamoci un poco in quello che accadde alla 
Francia , alla Germania , alla Spagna , ed an- 
che in parte all’ Italia , quando i filosofi alla 
moda , che Iddio ne scampi la presente e la 
futura età , vollero rigenerare il mondo ; e al- 
lora saremo più cauti e moderati > 

5g. Quale iniquità non sarebbe adunque 
di rimproverare a que’ tempi i suoi delitti , c 
pretendere poi di tirare un velo ^ su de’ nostri 
eecessi di gran lunga più enormi? Per qual 
motivo da certi giornali , che dovrebbero dar 
norma di sane massime , non si alza mai una 
voce contro degli attuali traviamenti: mai una 
voce a difesa della religione tanto in oggi por 
ogni verso perseguitata, da cui pure ogni^ no- 
stra tranquillità e cultura dipende : mai un 




accento contro di tanti lìltricmpu osceni o rl- 
voluzionarii che sbucano da ogpi parie, o con- 
tro tanti fogli che seminano ovun(|ue il vele- 
no e che si spargono o palesamente o sotto il 
mantello ? Vedeste voi mai una linea contro 
di questi disordini , nel mentre che si è inva- 
sati dal furoi’e contro i maggiori che non più 
ci ascoltano , e contro di chi imprende, a mo- 
derare tali perniciose declamazioni? Il filoso- 
fo Talete, che mentre intento a contemplare 
le stelle caduto era in una fossa, la moglie 
sua lo andava cosi rampognando ; guardate 
dii vuol sapere ciò che si fa nel cielo, quan- 
do neppur vede quello ohe ha davanti ai pie- 
di qui in terra i Cosi potrebbe dirsi a costoro 
i quali • • , 

- r . ^ ^ ' V ■ 

7 . . : I . . : ; Or che d’ intorno 
fy D’ alto incendio di guerra arde il paese ^ 

• . . f r 

vanno di tutt' altro cicalando , e 1’ attenzione 
altrui in oggetti materiali o lontani distraendo 
senza voler ahhadare o avvertire gli uomini 
dei prccipizii che gli si scavano davanti ai pie- 
di. Questo silenzio è troppo affettalo e in- 
degno dei filosofi , che si spacciano premuro- 
si dei Vantaggi della società e del mondo. Nè 
qui vadano replicando non esser del loro isù- 
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luto trattare ar^rootenti di tal natura. Mentre 
se non è doìl. istituto loro trattare di ciò che 
piu importa, e- su cui è principalmente fon- 
data la prosperità e la felicità dei popoli che 
tanto si vantano di promovere, ut (^uid frustra 
terroni occupant? Ma poi se ciò non è del o- 
ro istituto , per qual segreto interesse adurique 
entrano essi a screditare con petulanza i libri 
che ne trattano , e che si studiano recare un 
qualche rimedio ai nostri mali? Non han tanto 
•accorgimento da avvedersi che si ^tradiscono 
da se medesimi, o che si rendono gravemente 
sospetti? Vediamo ora con quanta sapienza, 
con quanta urbanità, e leggiadria siensi costo- 
ro disimpegnati nell^ ufiizio di censori contro 
un lavoro per quànto si voglia debole, pure 
di somma importanza e di generale interesse. 

CAPITOLO VII.. 

SulV articolo dell' Antologia num. XXIX. pagi-, 
na igS. ' • t 

6o. I^enchè sia stalo à questa '^critica riapo- 
sto a liingo colla '/colera antecedente. (tom. II.r 

pag. 99.) e fosser riportate le, parole istesse^ 
«He quali fu creduto doversi dare una^isposta)^ 
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pure ovciulo molti, che non leggono, un tal 
giornale, desiderato di leggerla intera, non si 
è voluto invidiargli questa soddisfazione ; es- 
sendo da noi stata omessa non perchè se ne te- 
messe alcun ‘ danno , ma per }a troppa sua 
lu ngliezza . Del resto questa censura che fu 
la prima , è ancora la più discreta e moderata 
c ad essa non fu risjiosto che a motivo delle 
massime , quali a ^disinganno comune dovevan 
riprovarsi. Ija se’conda che si riporta dalla 
medesima Antologia, come pure la terza e la 
quarta ci sembrano esemplari di critiche mi- 
•erabili, come ognuno di biion senso potrà co- 
noscere. Non riporteremo poi i giudizii favo- 
revoli air Apologia , poiché siam qui per di- 
fenderci e non per lodarci , Le note dei cri- 
tici saran notate con numeri romani e le no- 
stre con numeri arabi. JEcco intanto la prima 
come nel suo Originale si legge, 

6i, Apologia de' ^secoli barbati del R. P. 
Costantino Battinl servita P, Prof, nell' -1. e R. 
TJniv. dì Pisa Colle i8a3. presso Eusebio Fa* 
cinl c lìgi. Un voi. 8. grande dipag, a 3 a. con 
a. rami. 

,, Un libro è stato ora pubblicato a Col- 
le sotto il titolo di Apologia dei secoli barba- 
ri, cioè dei secoli che trascorsero secondo la 
comune maniera d'intendere dal dccadimeuto 
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delle lettere fino al loro risorgimento (8) . 
però la denominazione di harhnri hon è cosi 
necessaria a dinotare quei secoli che T adope- 
rar queir epiteto fosse indispensabile per farsi 
intendere (9) ; onde nqi vedendo nel frontespi- 
zio ehe il (lotto autore di questo libro ha pre- 
scelto di chiamarli \ in (juel modo mentre ap- 
punto egli annuncia di farne V apologia e non 
potendo facilmente persuaderci che egli voles- 
se sul serio darci I apologia dellq, bariarie , 
(i o) abbiamo credute da principio che egli scher- 
zasse e abbiamo cominciato a leggere il libro 
coir animo istesso con cui si leggono o le lo- 
di della pazzia , o quelle dell’ asino , o tante 
altre festive composizioni], nelle quali si è fat- 
to prova d’ingegno colla invenzione di strani 
e sottili argomenti, senza pero offendere innuU 
i sacri diritti della ragione (ii). Nella qua- 


• (8) Questa comune irutnìera eT intendere , già vedemmo 
no» etser la vera , Quel decadimento e risorgimento sono i- 
dee Jìltitie più^praprie dei poeti, che degP. istorici . 

( 9 J QneHo titolo fu posto appunto perchè ognuno capis- 
se alld- prima , che si difendevate que' secoli dalla barbarie. 

(io) Le parole ùi Corsivo son quelle sulle quali princi- 
palmente cade la risposta accennata al ». 6o. 

(x\) Pare che il Censore tema offender la ragione, se 
difenda dalla barbarie i 'secoli medii: non poi se lodi P asi- 
no ,, la pallia fi baccelli. Quanto è mai scrupoloso questo 
censore . 
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lo idea ci cofermava anche il vedere che l’au- 
tore scansando di comhattere gli scrittori più * 
illustri fra quelli che lianno.scritto diversamen- 
te da lui e di confutar gli argomenti che han 
piu evidenza, si è fermato piuttosto agli scrit- 
tori di minor grido alle proposizioni peggio 
fondate (12), e contro quelli e contro queste 
ai è compiaciuto principalmente rivolgere e le 
razioni e # sarcasmi (I). Ma dall’altro canto 


' -dhìiiamo aspettato invano altre proposizioni me- 

glio Jondute . Poteva qui esporle senza tanti parerglii noiosi 
e soporiferi dei quali ha voluto farci largo dono , 

i noi avessimo delle buone ntgioni pir non cre- 
dere facilmente jehe r apologia fosse scritta sul serio-, guò 
dltnostrarto ùi' ttoitri lettori il passo seguente'^ della introdu- 
cane in forma di avviso ai cortesi lettori =3 Or che direb- 
bero tante case illustri di principi , duchi , marchesi, cqh-. 
f, ti j cavalieri : che direbbero tante famiglie ingenue e di 
cospicui natali, li alberi genealogici de’ quali' risalgono 
„ oltre a più sedati: che direbbe ogni anima sensibile e gra- 
,, ta ai suoi progenitori , se taluno temerario e impudente 
»> gli ridesse in /accia, e venisse a dirgli-tn propria cosar 
„ voi vi gloriate di vostra antica prosapia, vi vantpte discen- 
„ dere da àyi generosi, industriosi e magnagnimi , e tra i 
„ vostri prbgenituri eontatè questi e quelli . Ora sappiate 
„ che costoro de’ quali ne andate tanto superbi erano tutti 
„ uomini rozzi, sozzi, ignorantissimi, selvaggi, brutali, fe- 
„ rocù distruttori delP umana specie ec. ec. Che direbbero 
„ io' diceva, tanti nobili personaggi, tante persone ingenue 
,, ad una simile ingiuriosa' invettiva ? Poco mancherebbe 
t, fssando avesser punto donare, che preti da giusto tàe- 
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la gravità di certe invettive, ed anche la rego- 
lare disposizione delle materie che comparisce 
dall’ indice dei capitoli hanno poi reso vacil- 
lante il nostro giudizio intorno all’ inlenzion 
dell’ A. e noi dobbiamo confessare che alla li- 
ne siamo stati costretti persuaderci eh egli ab- 
bia voluto sostener sul serio ciò che ha annun- 
ziato nel frontespizio . 

,, Se così è V autore dclV Àpologìà ha er- 
rato certo fuori della buona strada tanto nell 
assunto generale del libro ^ quanto nella nalu~ 
va degli argomenti. Molto certamente potreb- 


,, qno non gli Jacessero ruzzolar le scale — jénche il passo 
seguente con cui comincia il cap. pttg. 161. spira una 

certa J'estiviià la quale ei parve annunziar nelF A. non al- 
tra intenzione che quella di rallegrarci =3 Dopo quanto si 
brevemente epilogato , sembrerà incredibile , che quei 
„ secoli, quei nostri buoni antenati abbiano potuto avere un 
„ formicolaio così grande di nemici, ette con un accani meli- 
„ to implacabile gli vadano perseguitando . Se stati fossero 
„ quei secoli barbari, che trasmessa gli avesset-o la lue 
„ celtica , avrebbero qualche ragione di querelarsi di loro. 

,, Ala essine furon liberi, essendo questo morbo scoppiato 
„ allora appunto che sorse la bella letteratura sul principia 
,. dei secolo decimoscsto epoca tanto celebrata dui nostri 
„ censori cc. = JÌ/a quando noi gettammo gli occhi su que- , 
sti passi , non avei’amo letto che i A. nelle prime parole dt- 
rhiara di non volere , che alcuno si treda tdie sia questa una 
<;ica)aUi , o un coiupoiiinienlo giocoso, come taluno puUtiLJ)e for- 
a priiua vista su]>porre . i\ ota del censore . 

9 
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i be dirsi esaminando con occhio imparziale 1' 
indole di quei tempi ad istruzione dei nostri è 
sarebbe un subietto utile e degno lo andarvi a 
ricercar quegli' eaempii quali facciano risaltar 
la bellezza della virtù nascosta troppo spesso 
e offuscata dal prestigio dei vizii splendidi e 
degli errori fortunati. (i3) E’ in vero cosi, co- 
me gli uomini non son mai nè affatto cattivi, 
nè affatto buoni, anche le costituzioni e le co- 
stumanze mescolate sempre di bene e di<male 
debbono lodarsi o biasimarsi soltanto per ciò 
che in esse prevale. Nè si stenterebbe a tro- 
vare allora , che il mondo parca tutto coperto 
di miseria e di vergogna^ se eccettuar ne vor- 
remo qualche qualità generalmente sparsa tra 
gli uomini e dipendente da quello stesso sta- 
to 'sociale , la quale meritar possa alcuna lo- 
de a que’ tempi , e anche formar l’ invidia de’ 
nostri.. Ma tali ricerche non si competono 
che ai hlosofi , come che dipendono- in primo 
luogo dall' esame comparativo dei beni e dei 
' mali , i quali derivano dalla civiltà , materia 
di questioni ingegnose e di riflessioni talvolta 
• - ' 5 


(it) Questo parlare in gergo non fa onore 'al censore ; 
e noi non vogliatno qiù J'ar f indovino sopra i suoi senti- 
menti . ' 
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dolorose nel tempi nostri (i4)* Nella barba- 
rie poi deir età di mezzo vi ebbe ciò di par- 
ticolare, che mancò ad essa anche quella spe- 
cie di genuina rozzezza, la quale si trova nei 
principii delle società nuove (i 5) ; nè 1 semi 
della rigenerazione che allora si preparava (i6) 
germogliavano puri ed immuni dal guasto di 
quella 'corruttela la quale provenne dalla de- 
gradazione di una civiltà antica ; e fu eredità, 
funesta dell’ impero romano che a guisa di 
quel mostro della favola parve ricuoprir tut- 
to il mondo per ammorbarlo poi tutto nel suo 
disfacimento. Sicché esaminando lo 'stato di 
quei tempi per le conseguenze che esso pro- 
dusse ne’ tempi di poi , si potrebbe perfino 
arrivare a lagnarsi per alcuni rispetti che il 
buio' non fosse più completo e che noo potes- ^ 
se operarsi una rinnovazione totale •allorché 
gli animi cominciarono a scuotersi e le cose 
umane a rianimarsi di nuova vita . I primi 


fi^) ^oi t^he non siamo JilosoJi del gusto del censore, 
le abbiamo lasciate dà parte queste ricerche, come aliene 
dal nostro scopo . sopra num. 8 . 

{ib) Bene inteso che son tutti enti imaginarii del cen-^ 
sore'. • ’ _ ^ 

(\&) Questa rigenerazione dopo a^er degeneratcf in' un 
mostro, è poi finalmente abortita . * ‘ 


1 3 ^ 
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sforzi che allora si fecero non furori che sforzi 
d imitazione e tutti i progressi che si son fat- 
ti da qualche secolo in poi , son sempre rima- 
sti arretrati nei loro effetti per la permanenza 
di tante istituzioni men buone e di tanti er- 
rori ! quali ci posson far temere che si arrivi 
a un’ altra decrepitezza prima di aver goduti 
ì henefizii di una gioventù attiva « di una ro- ' 
busta virilità (17). 

,, Intendiamoci una volta , e fissiamo^ le 
nostre idee intorno a ciò che dee ricercarsi a 
prò della specie umana , e da cui si vuol far 
dipendere la bontà relativa dei tempi . Noi 
facciamo consister ciò nel provvedere alla di- 
gnità della nostra natura col rialzarne il va- 
lore ed aumentarne V attività ; e nellq stabili- 
re una repartizione di godimenti più estesa e 
men disuguale che sia possibile . E quantun- 
que la combinazione di queste due cose sia 
tanto difficile , che possa per sino contender- 
si su molti esempi antichi e moderni esser 
elleno state il piu delle volte in una ‘specie di 
opposizione tra loro, neri non sapremmo mai di- 
partirci da questi due cardini nel misurare la 


(ì'j) Il censore $' imagina il genere .umano come lajer" 
nice cheJ'aU,* vecchia risuscita dalle sue ceneri. 
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felicilà (Ielle varie epoche della storia , consi- 
derandole ognuna perse ed l&olalamente . t‘oi 
TÌ è un altro modo di valutare gli ordini ci- ^ 
vili e politici, e le idee dominanti di un cer- 
to tempo, considerandole come le conseguen- 
ze dei tempi che precederono e come T origi- 
ne di ciò che nacque in appresso, per cui de- 
gli ordini mcn buoni in se stessi ponnp meri- 
tar lode per essere stati rimedio a dei peggio- 
ri , e per avere spianata la strada a delle in- 
novazioni più ragionate e piu efficaci. JSulla 
di ciò noi abbiamo potuto trovare nell' apolo- 
gia y e perciò contenti di avere indicato all' in- 
grosso quello che noi vorremmo che si faces- 
se , e di aver annunziata alcuna delle nostre 
idee più generali , dobbiamo confessare che le 
cose dette in questo libro ci hanno sommini- 
strata poca materia per applicarle (i8) ,, 

,, A questa mancanza assoluta d' idee ge- 
nerali supplisce r autore dell apologia col rife- 
rire alcuni fatti particolari intorno la lettera- 
tura e ai costumi dei secoli da lui medesimo 


fi8j E’ stata una vera fortuna che il censore v' ahhia 
trovato poca materia di sua gusto; altrimenti si era qm fino 
a quesf^ altr' anno: riguardo alle sue idee che vorrebbe re- 
galarci, noi glie le riuunziamo tutte , corno iwtiU e vane e 
aliene dal gusto nostro . 
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detti barbari (19). In quanto alla letteratura , 
per vero dire ci sembra malgrado i capitoli 
che ne trattano, aver egli preso a sostere una 
causa disperata (20) e che rimarrà tale finché 
egli non saprà dimostrarci, che almeno Carlo 
Magno sapesse scrivere (21) e finché non sa- 


j * Sembra che il censore voglia qià prendere V j4pe- 

logistri in contradizione , si legga' il Cap. I. delP Apologia 
si Veda voi. a. pag. loo. e sparirà la contradizione obietta- 
ta , ‘ , . . 2. • . • 

/ao^ p'iiole causa disperata il sostenere che sieno esa- 
gerate le accuse ec. . Per buona sorte il suo giudizio non è 
senza appello . 

t (ax) Questa è una disfida da J). Chisciotte e noi V ac- 
cettiamo , In prova del suo assunto il censore J'a la nota se- 
guente — * siccome ciò per afeuni è stato Jàtto nyiteria di con- 
troversia, noi vogliamo portar qui il passo di Eginardo che 
r ha suscitata, e ihe a noi sembra non ammeiteme alcuna: 
TenuLat et scril>ere , talmlasijue et codirillos in lecticula sub 
ccn icalil)us etreumferre solel>at, ut cum vacuum. tcrapus esset, 
inanura erBgiamlis literis assucfacerel ; sed parum prospere suc- 
cessit la1)or praeposteius a<; sera inclioatui r- Ecco tutta la 
prova che dice il censore stala materia di controversia . Ea 
cosa non è dunque tanto chiara ; jÌhzì e pianifeslo da que- 
sto testo di Èginardo che Carlo era giunto a tanta abilità da 
saper scriver da se senza aver bisogno del pedagogo che gli 
tenesse la mano, o gli facesse P innanzi. Odasi tutto il con- 
testo . Èginardo alunno e segretario di Carlo parlando del- 
la di lui letteratura e maestri , scrive — Nec patrio tantum 
aerinone contcnlus, sed et pcregrinis linguis edisccndis operam 
ìmjieudil : in quibus lalinam ita didicil, ut aeque illa ac patria 
lingua orare ùt «olitus : graccam vero meliua intcUigcie qutm 
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prà additare un compenso alla perdita di tan^ 


pronuntlare poterai. Adco quidem facundus erat .... Artes 
lil'erales studiosissime coluit . . . . lu distenda grammatica Pe- 
truni Pisanum Diaconum scnem audirit, in coeterìs disclpllnls 
Alculnuin .... viruni undccnmquc doclissimum praeceptore 
hobult, apud quem et rctoricae et dlalecticae, praeclpue tamcn 
astronomlne ediscendae plurìmum et tcmporis et laboris impen^ 
dit. Discehat et artem computandi et intentionc sagaci syderunt 
cursus curiosissime rimabatur. Tentahat et scriLerc, tahuiasque 
eie. Eginardo attesta dunque che era Carlo eloquente che 
sapeva le lingue Jorastiere che parlava il latino come il vol- 
gare, e che intendeva la lingua cieca meglio di quello che 
la parlasse. Apprezzò le arti liberali, ed ebbe per maestro 
di gramenutia Pietro Pisano già vecchio e nelle altre Jacol- 
ta Alcuino da cui apprese la rettorica , la dialettica V astro- 
mia . Imparava V arimmetica e investigava il corso de' pia- 
neti. Piaceva anche prova di scrittura e a tale oggetto por- 
tava seco in lettiga sotto i guanciali V occorrente per scrive- 
re c per assuefarvi la mano nelle ore tT ozio , benché aven- 
do tardi cominciato, non gli riuscisse molto felicemente . Chi 
non Vede qui che non si parla da Eginardo di scrittura qua- 
lunque , ma di elegante scrittura? — pai uni prospere succes» 
sit lalior — poco bene gli riuscì P impresi — Kuol dir for- 
se che non imparò punto a scrivere? Carlo che tante scien- 
ze sapeva, non avrà saputo poi lineare quattro caratteri? E 
un abatucolo del Edldarno stana pede in uno pretenderà de- 
cidere la controversia contro di Carlo? Che più? Eginardo 
istesso poche pagine dopo ci assicura aver Carlo impreso a. 
fare una gramatica della patria lingua e di avere scritto e 
imparato a mente i Versi che le azioni contenevano dei re 
antichi — antiquissima Carmina qullius velenun regum aetus 
et liella canebantur, sciipslt memoriaeque mandavil: Inchoarit 
et grammaticam patriì srrinonis . Soggiunge che impose i no-. 
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te belle opere del! antichità cancellate 'dalle 
cartapecore per scrivervi sopra o hreviarii o 
cose di troppo minor pregio , e mostrarci nel 
corso (li più secoli un'opera sola nella quale 
la verità delle cose stia a pari con la sottilità 
dell’ ingegno, che è poi lo stesso in tutti i 
« tempi (02). Tutto il sapere di quella età ri- 
stretto a quello che si chiamava allora filoso- 
fia d' Aristotele^ e che non era filosofia , nè di 
Aristotele f ha dato luogo all' autore di scagliar- ^ 
si contro coloro ^ ché hanno compianta la schia- 
vitù in^cui teneva gV ingegni la venerazione " > 
superstiziosa per T autorità troppo spesso ma- 
le applicata di un uomo solo . Ma chi avreb- 
be poi potuto credere che senza far parola del 
peripateticismo e degli abusi di esso^ egli vo- 
lesse eludere la questione esortandoci ad am- 
mirare lo ingegno dello stagirita a lode del * 


itti a dodici, pentì che son quelli co' quali si chiamano Est , 
Quest, ee. Tutto ciò poteva farsi senza sapere scrivere? Ec- 
co s'inta la disfida. Si veda sopra T, a. p. i56. e sappi, n. 

24 - 

(aa / Se f ingegno è lo stesso in tutti i tempi, doveva es- 
serlo ancora ne' tempi barbari; ma per un capò <f opera co- 
me F Eneide, o il G<ffredo vi Voleva la lingua in fiore. , 
E uso poi di cancellar l» cartapecore è stato di tutti i tem- 
pi e si usa anche al presente senza esser barbari. Si Veda 

T. a. p. i5i. 


« 
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• quale egli cita V àutorità di Filippo e di Ales- 
sandro Magno e un verso del Petrarca e un 
verso di Dante faSj?- Sì fatti argomenti ìa- 


(23) Acciocché non siJagni il criHc'ì delle poche aulo- 
rltèt recate in Javor tT Aristotele , altra quanto se ne e detto 
T. 1. pag. itig, T. 2. p- j4’- * ni questo sappi, ai num. 5» 
5i. ci piace recargli qui P autorità del celebre poeta Fran- 
eqsco Jierni, che nessuno certo prenderà per un peripatetico 
superstizioso . Ora Jra le sue poesie vi è un capitolo intero 
* in lode d’ Aristotele, che comincia : , • ,_ 

iVbn so maestro Pier,, quel che ti pare di questa nuova mia 
tnalinconia, 

„ CK io ho tolto Aristotele a lodare . 

r- 

„ Io non trovo persona che mi piaccia , 

„ Nè che più mi contenti che costui 
,, Mi paion tutti gli altri una cosaccia, 

< < ,, Che furo innanzi , seco , e dopo lui , 

» j, Costui maestro Piero, e quel che insegna, >, 

,, Quel che può dirsi Veramente detto, 

„ Che di vero saper T anime impregna . 

Che non imbarca altrui senza biscotto, 

• Non dice le sue cose in aria, al Vento; 

Ma tre e tre fa sei, quatte' e quattr’ otto. > 

,, Non vuol che V uomo a credergli si muova 
„ Se non gli mette prima il pegno in mano, 

- „ Se quel che dice in sei modi non prova. 

„ Hanno gli altri volumi assai parole 
„ Questo è pien tutto di fatti e di cose, 

„ Che (P iiltfv f/if fi* veniq empir ci vuole ec. 
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sciano intatta la controversia e rendono inuti- 
li le risposte . ,, 

„ Collo stesso modo di ragionare si ce- 
lebra in un altro capitolo V arte critica di quei 
secoli, perchè gli archivii ammassati in allora 
.dai ricchi e dagli studiosi hanno servito di 
materiale agli eruditi dei nostri tempi per di- 
radare il buio di tanta parte d' istoria . £ noi 
risponderemo che le fatiche immense e gli 
scarsi successi dei più sagaci fra questi eru- 
diti , provano abbastanza la niuna critica che 
aveva presieduto alla riunione di quei mate- 
riali raccolti certamente per fini tutti diversi 
e dai quali non trasparisce nè molto amore , 
nè molta conoscenza del vero ( 24 )- ^ 

„ Un capitolo è consecrato alla lingua 
italiana, la formazione della quale si dice es- 
ser vanto di quella età. Moi osserveremo so- 
lamente , che. il formarsi da una lingua spen- 
ta una lingua nuova , suppone prima un’ epo- 


Sarehhe desiderabite che molti scrittori del giorno questo 
capitolo impartissero a mente e ne traesser profitto che non 
ci direbber tante cose in aria, senza mai provar niente e che 
tanti volumi non empiono che di vento e di parole , e spesso 
spesso di qualche cosa di peggio . 

(il^ Quando si vuol ìnalignarct niente si trova di ben 
feUto. 
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ca d’ignoranza c barbarie per il corrompi- 
mento di quella , e poi un’ epoca di maggior 
civiltà per il perfezionamento di questa ; e che 
la lingua italiana non si sa che cominciasse 
ad esser colta altro che sul finire del secolo 
duodecimo (2 5) , allora appunto che dopo le 
leghe di Lombardia e di Toscana cominciaro- 
no tempi migliori all’ Italia sempre sollecita 


■' ■ faSj Bizzarro e il sistema che qui si Jìnge suW origine 
della nostra lingua . i . Da una lingua spenta in qual guisa 
potrebbe mai Jbrmiirsene una nuova? Questa si è formata 
dal cambiamento insensibile dclV antica e dalla mescolanza 
con 'stranieri idiomi. Si veda sotto al num) 68. Quintiliano 
Benché V italiana è più un dialetto, una figlia della latina, 
che una lingua nuova, a. Dice che la formazione di essa sup- 
pone un’ epoca d’ignoranza. Ignoranza di che? Eppoi potreb- 
be mai dair ignoranza uscirne fuora una lingua nuova ? Non 
sarebbe stato questo 'un l’etto senza causa? 3. E~uole che il 
guasto (T una lingua accada in un' epoca <T ignoranza e di 
barbarie, ed il petj'ezionamento di quella da un epoca di mag- 
gior civiltà . Quando si volesse cianciare sù tali inutili ri- 
cerche , si potrebbe provare , in quanto almeno alla prima ' 
parte , tutto il contrario . Tali cambiamenti dipendon da tut- 
/’ altre cagioni che da questi sogni del censore; che anzi la 
supposta maggior civiltà ha fatto talvolta deteriorare i lin- 
guaggi. 4- E" vero che la lingua nostra cominciò a coltivar- 
si dai letterati nel secolo XI li ma è vero ancora che si par- 
lava qualche secolo prima; nel qual tempo la lingua culla 
reputavasi la latma, per cui era dai detti la volgare neglet- 
ia i e questa non cominciò a coltivarsi clic per ischerzo e per 
Jitvellare alle dame ee. 
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anche più che non bisognava alla sua fortu- 
na , nell anticipare la civiltà ed il sapere del- 
le altre nazioni europee. Anzi può dirsi che 
nell’ Italia apparissero i primi di un q^ualche 
risorgimento per quanto incerto almeno per 
la parte politica , iniino dalla ultima metà del 
secolo decimo, allorché la potenza degli Ot- 
toni venne a concentrare sotto di sé e come a 
legare insieme le poche forze che fino^ allora 
isolate e scomposte erano rimaste senza effi- 
cacia. Allora cominciò fra noia crescere la po- 
tenza delle città c a fondarsi qualche miglior 
ordine politico nei governi municipali (26), 
essendo così rimasto abbattuto in Italia più 
presto che altrove il governo feudale la peggio- 
re fra tutte le forme sociali, le quali si sian 
conosciute finora è il principal sostegno della 
barbarie (27). Ma il secolo duodecimo dee 
già riputarsi più o meno da pertutto come il 
principio deir era nuova , ed è però strano 
che r A. deir apologia confondendo fra loro 
quelle epoche le quali sarebbe più necessario 


fi6) Ecco a qiuinto, secondo il censore, si ristringe tut- 
ta di quei tempi la lode , perche ciò è alcune'città Juron de- 
mocratiche; mentre da altri si biasimano per gV inconvenien- 
ii' della democrazia . 

‘ ("i't) Si veda iU ciò T- a. pag. 14S. i/| 9 - 


I 
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il distinguere , albina ciato vanto a quell’ ordir 
ne di cose eh’ egli vorrebbe ristabilire di ciò 
che non ebbe altra causa che il nuovo rivol- 
giuiento che cominciava (li). E pare a noi 
uno straordinario sovvertimento d’ ogni since- 
ra critica l’aver attribuita ai secoli feudali la 
fondazione di quei governi , i quali non pote- 
ron nascere appunto che sulle rovine della feu- 
dalità. „ * 

,, Potrebbe parere strano , che nell’ apo- 
logia dei secoli barbari non si trovi fatta pa- 
-rola della legislazione (28). Ma è vero altresì 
che non era facile il rinvenir nell’insieme del- 
le leggi cosa lodevole ne’ tempi che precede- 
rono il ritrovamento delle pandette . E d’ al- 


(II) Cosi per provare che ai secoli barbari non mancò 
neppure V eccellenza delle belle arti , si adducono a prova 
di ciò i monumenti di architettura e le belle chiese, le qua^ 
li si edificarono in diverse parti <f Europa . Ma queste an- 
cora sono opere per la maggior parte dello stesso secolo XII 
e prima di allora non s' irttrodusse quello stile ardito ed o~ 
riginale di areldtettura che noi ingiustamente chiamiamo go- 
tico . / pochi edifizii che sono anteriori a queir epoca ap- 
partengono alla decadenza dello stile o alla scuola dei sa- 
raceni, dei quali la civiltà per quanto ragguardevole non 
entra certo nelP istituto di questo libro . Nota del cens. 
sopra num. 46. 

/ (^aSy Non era questo P oggetto della nostra Apologià . 
V.T.i. p. i 5 o. 


-> 
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tronde potrebbe credersi , che l’A. reputi le 
buone leggi una cosa indifferente e superflua 
‘Ruanda noi lo vediamo difendere la prova del 
fuoco e deir acqua bollente, le quali suppon* 
gono appunto l’assenza d’ ogni giusto la sua 
insufficienza a difendere i diritti della verità 
e della debolezza (39). Noi abbandoniamo que- 
sta questione a chiunque la giudichi con i so- 
li lumi della imparzialità e del buon senso ; 
e chi abbia lette le pagine 1 54- * 56. dell’ a- 
pològia (3o) non ci apporrà a colpa l’ aver la- 
sciato senza risposta ciò che in quelle pagine 
si contiene . Ma peggio ancora se si vorran- 
no difendere quelli usi dal solo lato' onde essi 
possano ricevere una qualche scusa. Intro- 
dotti essi pel solo fine di render più rari i giu- 
Tamenti dei quali la religione troppo comu- 
nemente violata non era più sufficiente a con- 
téner gli uomini di quelle età luiser abili (3i) 

.■ ’i ' ■ ■ X - - ^ 

J • 


('ìQJ Si veda sopra num. 43 - 

( 5 oJ Allude qià alla prima edizione che corrisponde al- 
le pagine 176 . ec. della presente T, 1. 

fSiJ Ora che siamo nelt età beata ì non s'odono piu 
tpergiuri? Ce ne potrebher informare que* testimonii indotti 
in Tribunale a giurare <T aver veduto il concilio di Trento 
■passeggiare alla taF ora per la piazza vestito di rosso . Il 
censore poi suppone che si venga dal mondo della luna , e 
che *’ ignori u qual grado, mercè le premure de' filosofi al- 
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essi cl'tlanno un’idea troppo dolorosa della 
moralità di quei tempi, nei quali si dovè ri- 
putare opera perduta T andare a ricercare la 
buona fede e l’ onestà nel più intimò' santua- 
rio della coscienza (IH)- E qui pare a noi, 
che quantunque si sia parziali per alcuni co- 
stumi di quella età , l’ amore del giusto e del- 
r onesto esiga sempre che si deplori la condi- 
zione di quei tempi nei quali la virtù esclusa 
quasi dal viver sociale dovea cercarsi un asi- 
lo non sempre sicuro fuori del commercio del 
mondo ,c la religion istessa vedea la sua san- 
tità deformata da tanti abusi e da tante pra- 
tiche superstiziose ed assurde, le quali la chie- 


la moda, sieno al presente la moralità, T onestà ^ e la huo* 
na fede per doverne rimproverare i secoli barbari, f^edasi 
sopra num. i4< ' 

(IH) Roberto re di Francia vedendo la frequenza de- 
gli spergiuri che si facevano sulle reliquie dei santi, ordino 
che si adoperassero pei giuramenti dei reliquiarii vuoti, e ere- 
de così di salvare dal peccato del sacrilegio, cìd non teme^ 
' va il delitto dello spergiuro , Fely Hist. de France T. a, 
p. 335. num. del Gens. Ma in questar nota vuole il censore 
far passare il re Roberto per uno storditola suo modo inter- 
pretando le di lui intenzioni. Egli cosi ordinò per sottrar- 
re alla profanazione le sante reliquie, e non per liberare 
lo spergiuro che consiste nella malvagia intenzione. .Altri- 
menti sarebbe stato inutile il fargli giurare su i reliquiarii 
vuoti. 
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sa ha condannate sempre (3 2 ) ma che essa non 
ha riuscito ad estirpare altro che in tempi mi- 
gliori „ 

'Ora a fronte di tutto ciò basterà egli 
addurre pochi fatti staccati, ó citar degli uo- 
mini i quali si distinsero dal cornane (33). Noi 
non vogliamo contrastar certamente che vi 
fossero in quei tempi dei valorosi ed anco , 
perfino degli scienziati , nè si durerebbe fati- 
ca a trovare anche allora degl’ individui i qua- 
li possano esser presi a modello di vera virtù, 
e di pura ed innocente grandezza di animo 
per quanto di questi non troviamo fatta ^men- 
zione alcuna dal nostro autore (34) ,, 


^ 2 / Se la chiesa le ha sempre condannate, la santità 
di sua religione non-ne fìt mai d^ormata . In quanto alle 
tante pratiche siipersliziuse ed assurde, ne avremmo desidera- 
to una nota per confrontarle colle presenti e in specie con 
quelle delle società segrete, e coll abuso abominevole degli 
spergiuri che si esigono dai loro adesti ^ 

Si Veda T. a. pag. 106. i 58 . del resto anche gli 
avversarii non citano che fatti particolari. 

{5^ Benché non fosse scopo delP Apologia il fare un 
catalogo dei santi che in que' tempi fiorirono; pure di molti 
si è fatta menzione e specialmente si notò la pietà dei fede- 
li in eriger monasterii. I monaci e per vergini che i nostri 
tcrapi migliori nella vertigine deila empietà e delP avarizia 
atterrò disperse vendè alP incantò o volle convertire in po- 
striboli , 

* > 4 » 
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,, Cln .Torrà negare a luì, che Carlo IVI;' 
non fosse un conquistatore, Goffredo un prò 
Condottiero , 1’ Abate Lupo, e 1’ Arcivescovo 
Gerherto zelanti raccoglitori di Codici? Ma 
tolga il Ciclo , che noi , i quali crediamo fer- 
mamente (35) di aver sortiti tempi migliori, 
prendiamo a lodare il nostro secolo o per 
conquistatori , o per i bibliomani nostri con- 
temporanei, (36) e neppure per certi tratti di 
valore feroce , i quali a malgrado della dol- 
cezza dei nostri costumi, abbiamo ancora noi 
veduti spiegati talvolta, e spesso nelle cose 
men belle. ,, 

,, Non è da ciò che noi prendiamo a de- 
durre nell’ esame comparativo delle varie età ^ 
che ci han preceduto, se siasi innalzata la di- 
gnità del genere umano provveduto alla pro- 
sperità dèlia maggior parte degli uomini, e, 


< (Z5}- Tulli costoro che di concerto ^ol censore, ciredou 

fermamente l' tempi migliori, noi gP imerrogluaino, in che sieri 
migliori ? E dato che lo fieno , in grazia di chi lo sieno ? 
E'orse in grazia del Jilosofismo tT oggidì f - 

Ecco agli occhi di questi detrattori niente di buo- 
no in que' secoli . EP vera iniquità considerar Carlo per un 
conquistatore e non piuttosto come un liberatore. JLa pus-.. ■. 
siotie ancora per le. antichità e per i librai è stata sempre ri- 
putala lodevole; ed è per essa che tanti codici son giunti si- 
no a noi ec, 

SO 
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lasciato alle età susseguenti un' retaggio cno 
deliba Impegnarle alla imitazione. 'Wè voglia- 
iu(^ noi cavare argomentò dalla virtù di alcu-* 
ni, 'poiché niuna miseria di tempi ha mai po- 
tuto degradar la' natura umana a tal segno , 
che essa non sia’poi risalita talvolta nel pro- 
prio iihpeto ad ogni altezza più luminosa , Ma 
noi domànderemò soltanto quali istituzioni 
nate in quei secoli meritino di essef conserva- 
te tuttora a benefizio deU'uman gènei‘e (3y)^ 
Quali ordini civili e politici di esser imitàli? 
etchiederemo allo stesso autore dell’apologià, 
eh’ egli ci dica , quali fra i ritrp^ù di quelle 
età vorrebb’ egli (fuori di poche scopértè fisi- 
che nate a caso) difehderle come verità ed 
insegnarle? Noi ci guardaremo bene di ricer- 
care il vero intorno a tutto ciò con quella stes-r 
sa specie di critica la quale era in' uso in al- 
lora ; e di ipisurare il giusto^ e 1’ onesto cop * 
quella stessa bilancia , che si adoprava quan- 
do tutta la miglior giustizia era nei duelli , e 
, “,la politica negli amma’zzaqjenti (IV). ^Poiché 

V- ■ -v- ,•■■ ■ - s: ‘‘X . 

* f^7J ^ dokianderemo al critico, quali sieno k>i^t^ 
tutioni abrogate e quali grandi vantaggi tte sieno indi deri~ 
vati . Le universitii, gli ospedali, la schiavitù tolta, gli or- 
dini cavaliereschi si conservano e per sentimenfo comune me- 

ritan d' esser conservati . • < j • j I 

(ir) L' A. rimprovera alt età nostra t abuso dei duci 
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alla fine i vecchi del genere umano lo siamo 
noi , e se pur tìoi dobbiamo risentire anco a 
nostro danno -le consegùenze dell età fredda, 
non rinunziamo almeno ai vantaggi che 1 e- 
apcriensia ci ha procurati , di pesare cioè e 
discernerc’il buono e il cattivo che ci ha porta- 
to nell’ incalzante suo corso r irresistibil fiume 
del tempo . 

A. R. 

* N- 

62 .' Ci avvisa poi l’-^ntologia in questo 
medesimo num. XXIX. a pag. 2o4- che l'au- 
tóre di quest articolo è 1’ ab. Antonio Renzi , 
di- cui si tesse in questo num. l’ elogio; poiehò 
non appena aveva dato termine a questo arti- 
colo (che fu come il canto del cigno) sorpreso 
egli in fresca età da furiosa malattia, nel me- 


li e noi ne condanni umo il nome per Jlno . Ma non tappia- 
mo vedere Jra i duelli de' tempi nostri, e i combattimcnli piu- 
dtziarii tT allora alcuna sostanziai dijjerenza che stia a Juvo- 
re di ijuesti ultimi ; K gli domandiamo poi , se non è idea: 
nata in <juc' tempi il giudicar colle anni anche la ragion ilei 
privati e .sanzionare coir autorità delle leggi , i/uellu che in. 

condannalo in ogni society ordinata. JSotudel cen- 
sore. . 

Ora in risposta a tutte aueste sottili ricerche rjmelliu- 
irio i lettori al num. /j3. di questo suppl, e'per a resto u quàn-- 
io si p detto altroi'c . 
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se di maggio i 8 i 3 . passò all’altra vita^ ^dore 
ora starà contemplando quelle verità, ch^ po- 
co 'si valutano nella vita presente. , Nel legger 
poi quest’articolo, i lettori, seppure avranno 
avuto tanta pazienza di durarla sino' alla fine, 
si saranno accorti, di quella lentezza e freddo 
mortale che gli andava serpeggiando nelle ^ve- 
ne . In quanto a me , l’ ho espetimeatato un 
narcotico potentissimo, essendomi accaduto nel 
copiarlo di addormentarmi più di venti volte, 
e mi, sembrava che mi si addormentasse spesso 
ora la penna, ora la. carta', o il calamaio. Non" 
sia meraviglia pertanto, se le poche notò,, clie 
vi ho fatte nel riscuotermi dal sopore,' puzzan 
forte di sonnolenza. Non poteva esser altri- 
menti ; onde rimetto i lettori, alla lettera rea-* 
pp/M<Vn t. 2. p. 99. ' ■ 

CAPITOLO Vili. 

Suir Articolo della Revue Enciclopedique 
riportato dalF Antologia di Firenze Num. 
XXXFI, Dicembre 1823. a pag. iSa. 

63. Sollecita l’Antologia di farci dono dei 
piu.' spiritosi articoli, non contenta di averci 
regalato il sonnifero del Renzi , all’ occasione 



t 


* 49 . 

che piacque a un Tipografo di Bologna ris- 
tampare V Apologia coll’ aggiunta d’ una risposta 
al d. Renzi, ci reca il giudizio che della pri- 
ma edizione aveva fatto la rivista Enciclope- 
dica di Parigi ; quasi che per venir di Parigi 
dovesse essere un giudizio perentorio da faire 
èchouer la povera apologia senza risorsa. Al- 
cuni pratici della ciarlataneria giornalcsca han 
sospettato che il critico parigino non abbia nep- 
pur letto il libro; ma o la sua critica abbia 
compendiata cja quella del Renzi, o 1’ articolo 
siagli stato da qualche penna amica dall* Italia 
comunicato. Ciò che vi è di buono si è, che 
ci leverà presto d’imbarazzo, la furia francese 
non permettendogli di fare lunghe e noiose di- 
scussioni come il primo: Ecco 1’. articolo; 

64. ,, Apologia de' secoli barbari del P. 
Costantino Bottini. Sulla ristampa che di que- 
st’ opera ha pubblicato in Bologna e con buon 
successo (38) il tipografo A nneslo Mobili, altro 
non faremo che tradurre ciò che della prima 
edizione è stato scritto nella Rivista Enciclope- 
dica di Parigi Ottobre 1823 . (3g) ,, 


(5^ Ciò pretende dirsi per ironia . 

(ò^) Oimè ! signora Antologia.- y*Wwi</o voi causa co- 
mune cOn madama Rivista, vi mostrale del medesii.io par- 
tito . Ora è nòto anche alte pescivendoli di Parigi che que- 
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,, Leggrrflo il titolo fll quest* opera avrem» 
DIO creduto dapprlraa, cheraulore non-avessc 
voluto lire che un epigramma; benché un e- 
pigranima di ada. pagine ci paresse un po* lun- 
go. Intìnc ha Insognato convincersi eh’ egli 
avea scritto con tutta la buona fede e con tut- 
ta da gravità d' un solitario? (4o) Egli si sforza 
ancora di arruolare >50110 la sua bandiera tutti 
i grandi personaggi la di cui nobiltà appartiene 
a quel secoli che si chiamano barbari (4*)- Si 
diiebhc eh’ egli vuol far la guerra a tutti gli 
scrittori moderni (4a), che vivando in un seco- 
lo di tenebre (43) hanno calunniato quei bei se- 

- ■ • ■ " T -T1-" r 

sta KiTÌsta con fuHa quella parohnui che gli, vieìi dietro, è 
ut! foglio Uhcrafe ,r del partito di mad. Bugia: Cose che voi 
aborrile più ilefla peste. Non ve ne siete' avvistò F 
'• i/^o) P yi, si protesta obbligato' alF urbsfhità furigli 

nu. JLa buona fede merita ovunque de' biéoni ■ riguardi . 

(\i) Chi doleva arjuulurei Lessans-culoUes de Paris? 
Il i rivoluzijmarii che nella presente civiltà rinuntiarono vil- 
mente ai titoli o distrussero stemmi iscrizioni drchivii per far 
tutti plebei e spegnere la .l>arl>arie della nobiltà? Costoro non 
ci avrebher dòlo, retta , come pure che non vogliate darcela 
Voi . T 

Pardoiincz - moi , M. Non pas a touts; Maia seule- 
Dìi nt a vos semlilahlea : Lìsez, s' il tous plait, le Cluip, I. de 
cc suppl. 

C'4V nop vlè luogo a scherzi: Se la luce e la Ve- 
rità, le tenebre sono In bugia e l' errore , Ogni secolo ne ha 
la sua dose.' Dio volesse che il presente ne avesse meno: 


Digitized by Google 


1 S t 

coli (liJuce(44)j ciò che sarebbe molto perico- 
loso per èssi; poiché 1’ rispettando i giudizi! 
eli Dio, giustifica per fino le prove del fuoco 
€ dell' acqua bollente (45). Ma senza cercare 
d’interpretar qui i suoi sentimenti, non pos- 
siamo dispensarci dal dire che il suo libro sen- 
te moltissimo della barbarie^ eh’ egli imprende 
a difende^ (46). Vi sono confusele epoche ( 47 ) 
mal espressi i fatti (48) o male stabiÙii i prin- 
cipii (4y) e le conseguenze^ quali si convengo- 


son gravissime difflcoltìi in contrario. Si veda sopra cap, 
VI. del sappi. 

. ('44^ i secoli barbari non erun belli t neppure eram 
tanto deformi da doverseglì profondere tante ingiurie calun^ 
nie e disprezzi. Certo che disdice al secai nostro che lui tan- 
te pecche , rimproverare agli altri i lor difetti siu» 

crimine, quisque suos patitur mane*. Si legga sop. il cap. V* 

P‘ ■ 

Frasi copiate dall articolo del Remi, consimile 
sciocca accusa , 

. Ecco un’ altra balordaggine copiata pari pari del 
medesimo articplo. Legga il censore T. i.,Letl. p. loi; e 
ItOR sarcf nostra colpa , se non resta CapacUiito 

. Lo, scopo deli Apologia non era veramente di fa- 
re una cronica: pure le epoche vi son precisate abbastanza. 
Se invece di tante ciarle in aria , ci diceva dove le epocha 
eran colluse , le avremmo sbrogliate . 

,/487 I fatti poi vi sona accennati, e non descriiti", co- 
me è, dello nell introduzione . Che se erano male espressi 
gli doveva correggere . 

(^4^ Avremmo desiderato che da Parigi ne avesse fat^ 
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no agli elementi donde sono dedotte (5o). 'Spe- 
riamo che lo stranTcro illuminato (5i) lungi 
dal rimproverare all’ Italia un’ opera di cui si 
potrebbe trovare ancora deT modelli presso le 
altre nazioni , non vi Scorgerà anzi , che una 
ragione di piu per apprezza re gl'italiani, (5a) 
che 0 Ì sono tutti sollevati'contro un autore (53) 
nemico dei progressi^ delle lettere escila civi- 
lizzazione. {*) . 

Qui finisce tutta la critica parigina, cor- 

(’) f^edr Antologia f'^oL 7 . B. p, igS. 


to sapere , come meglio si potesser stabilire i' principii e de- 
durne più legittime conseguenze. Egli se ne è pulitamente di- 
spensato, ben sopenda che ogni scimunito è buono a critica- 
re , ma non a fare . < 

(5o)' Potevate Jia^ci la grazia di accennare do\>e zop- 
pichino le conseguenze che le avremmo radrizzate, e datogli 
un paio di stampelle . ^ Da tutto questo vi dispensale con di- 
sinvoltura e da bravo Laico saltate il canapo 

(5iJ Citici questo straniero illuminato? Gl illuminati 
son passati quasi sempre per Jnriatici, in specie ai'giomi no- 
stri Cagliostro lì' eisaupt e simili promettes'nno 1’ illumlnir 
aino.^ roi vedete M. le censeur che questi illuminati essen- 
do assai sospetti , 'voi vi siete imbarcato tnale . Leggete il 
capitolo EI. antecedente; Forse vi troverete qualche cosa 
che potrà guarirvi dal vostro malumore , 

Questa lode assai debole che date' agV italiani, fa- 
rebbe credere che siate qualche italiano infrancesato. Ma 
siate ciò che volete, è certo che tubi gt italiani non saran- 
no mai del vostro parere . ' ■- < . 

Bisogna che abbiate un cattivo canocchiale per i- 
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ta sì, ma però breve, e che 'tanto eonclnde 
quanto nop prova niente» 

CAPITOLO'IX. ’ 

I • 

Sull' artìcolo della hibliòteca italiana di Milar. 
no Nóvemhre riportato dati' antologia di 

Fir^ze num.’' XJLKVl. pag. io’j.' 

65. Ora Teco si ascolti che si ripete 'da Mi- 
lano nel giornale indicato » Non abbiamo noi 
avuto la sorte di leggere in fonte questo pic- 
colo capo d' opera , saggio di buon gusto del 
tempo nostro ; ma tanto ha questo dato nel 
genio all’ a'ntologista , che come- dell’ antece- 
dente, cosi' di esso pure ha voluto farcene un 
regalo; essendo antologia cpjniì giornale, chè 

^ ' ' ' " • 

scorgere da Parigi tutti gt italiani sollevati contro V autore 
deir Apologia . V ai per garante di tanta sollevazione non 
aitate che t Antologia vostra sorella carnale che vi ha fatto 
sognare questo sollevamento, del quale niente ih Italia 'se 
ne sapeva . Vi consiglierei a tenere migliori corrispondenti 
e a non lasciarvi predominare dallo spirito di' contraduione 
che vi fa dire de» choses" pltoyalile» . In quanto poi alP' esser 
V A. nemico delle lettere e della civilizzaiione me ne riporto 
al Cap. I^I. di questo suppl. dal n»m. 53. e seg. et je suis 
vètxc «erriteur.- ■ ' 


■» 
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va i fiori più IkjIIì raccattando, che andrehher 
altrimenti perduti; come appunto un paladino 
che per le strade raccatta ciò che feconda i fio- 
ri e i frutti. Avendo pertanto questi articoli 
avuto il raro merito d’ esser dall’ antologista ri- 
prodotti con tanto impegno: noi pure per dar- 
gli nel genio riproduciamo questo ancora tale 
e quale ce lo presenta , affinchè tutti vedano 
e imparino come si fanno gli articoli con po- 
co studio e con poca spesa d’olio e^U tempo. 
Ecco r ai'ticolo. . 1 , - 1 

66. Apologia dei secoli harhari .dì Fr. Co- 
stantino Batlini Servita. Colle iSaS. in 8. 

Non crediamo (54) che da gran tempo sia- 
si stampato in Italia (5 5) libro peggiore di que- 
sto (56), Lasciamo le lodi che 1' autore va pro- 
digando a que’ secoli , dei quali si fa manife- 



( 54 ^ Se npl credete voi, vi son' altri migliori di voi che 
lo credono e che lo sar\no pur trup^w . ■ . •, 

Budate che V Italia è grande;, ed anche in Mila- 
no , se guarderete bene , vi troverei^ non da molto , ma da 
poco tempo scapati, a giudizio dei suvii de' libri peggiori 
assai. ‘ , , 

(S^) Con tali frasi iperboliche; non v' accorgete voi che 
vi rendete sospetto? Il libro- piu cattivo si suole, reputar quel- 
lo, che si oppone al proprio parere o partito, poiché ordina- 
riamente si giudica secotidp la passione, non secondo la ve- 
rità . 
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sta r ignoranza (!) 7) «lallo studio medesimo che 
gli è diiopo usare a fin di celarla. Lasclanu» 
la povertà dell’ erudizione , la gretezza della 
stile ( 58 ); lasciamo per dir breve il difetto di 
tutte quelle altre doti,, senza le quali non può 
mai esser lodato nessun lavoro d' ingegno «(àq)» 
Jj’ autore,,accoppia al rinascimento delle leltcrff 
delle arti , e di tutta insomma la civiltà (60) 
quello della insubordinazione alle potestà le- 
gittime tanto civili che religiose : uffizio vera- 
mente ‘vituperevole e indegno! (61) E cosi si 


- ^57) Ciò próverebhe al più che P npologtsta.'è un catti- 

vo avvocato , non mai che le accuse ignotanta date a 
(file' secoli non sieno esagerate. Di poi qià non si loda', ma 
si dilende'. Il Sig. critico non ha letto Lotrodokione e quin- 
di cetsura a sproposito . \ ‘ 

, ^87 Suir erudizione e sullo stilè son state prevenute le 

critiche neW-inttodazìone . 

i . ( 5 g)' Li apologista non mai ha preteso fare un lavar» 
(P ingegno . Si veda P inlrodu:;ione . Ouanto è facile il cen- 
surare , figurandosi ciò , che C A. non si è neppure sognato . 

* (&o) Sulla civiltà si veda sopra nutrì. S"]. e num. l^o. e 

4 * *" . ' 1 ' ' 

( 6 iJ II censore pretende qui (P aver ‘colto P apologista 
il) crimen iaesae . Ihla a chi servono tanti piagnistei ? si è e- 
gli forse eretto in avvocato della parte avversò? Quando sia 
così, Voi signor censore non^siete dunque il giudice. Andia- 
mone al tribunale. V con que' vostri punti ammirativi vor- 
reste dure ad intendere agli storditi lucciuofe per lanterne. 
Si è detto forse che delle lettere ne sicn nate le sollevazioy 
ni? Miga. Si è detto benn che son nate ad un tempo, Qr 


Digilized by Google 


; 


i56 

argomenta di salvarsi da ogni censura dando’ 
implicitamente la taccia di cattivi sudditi e di 
pessimi cristiani a coloro che non sono del 
suo avviso (62). E va tant’ oltre in questo fal- 
lace e perverso proposito , che accusa d‘ em- 

{ )ietà per fino la sollecitudine di sostituire hel- 
e scienze aliatine corrotto già e semibarbaro, 
i moderni idiomi che soli erano intesi dall' uni- 
versale ; che è quanto dire ; fa empii coloro 
che si adoperano a. diffondere le umane cogni- 
zioni (63). Ma per hiiona ventura questa pes- 
sima causa (64), ben lungi dall’ aver trovato 


questo è fatto isiorico. Qual colpa ne ha F Apologista? Lo 
volete reo per aver notato un Jenomcno simile ? Ma vedete 
più sotto num, 67 . 

' > fio) V Apologista ora tanto lontano dal salvarsi dal- 

le censure che anzi le aveva previste e notate a una a una. 
J^eàete V iaUodusiooe . Non tema poi nessuno dalF Apolo- 
gia taccia alcunU . Questa non dalle ciarle altrui , ma se 
la procaccerci ognuno dai proprii detti e fatti. 

(65). Qui Sig. censore con riverenza parlando, passate 
a far C impostore . Non chi si adopera a diff ondere in vol- 
gare le umane cognizioni, in specie le utili e buone; ma chi 
ù studia eliminare V uso della lingua latina consecrato dal- 
la chiesa e chi si adopera in 'diffondere gli umani pensamen- 
ti nocivi e perversi , tono empiij dalt apologista dichiarati . 
Il caso è molto disparato . perdete sopra Capi IV. num. 44 
e vergognatevi una volta 'della vostra impudenza . Voi im- 
porrete agli sciocchi, e non mai alle persone di senno. 

(^li) Eceo pn\ altra espressione da ciarlatano. In che 
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nel Slg. Baltlni un valente dlfenditore , non 
e1jl)e in lui neppure un ingegno paradossista ; 
sicché il suo libro non trarrà certamente in 
inganno ' chiunque abbia fiore di senno (65.). 
£ a noi gode 1’ animo di trovarci in tali tem* 
ne’ quali si po.ssa ( frutto di quella civiltà 
che r Autore condanna ) gridare altamente 
contro sì fatti scrittori, senza temere , che al- 
tri con loro si unisca per darci quella ingiu- 
stissima accusa che il Sig. Battini si è inge- 
gnato di prepararci (66.) (i.) 

(i.) Nota. Ci facciamo un djjvere di e- 
strarre dalla Biblioteca Italiana questo arti- 


aveté voi dimostralo pessima questa causa? Ancorclti V apo- 
logista V avesse trattate infelicemente, come voi dite; non ne 
Verrebbe al certo che la causa fosse pessima in se stessa. 

(65J lì inganno in ogni caso sarebbe molto innocènte é 
di grande vantaggio. Non v’ era bisogno dunque di tali av- 
vertente elle potevano impiegarsi meglio contro tanti libri pe- 
stilenziali. Il fior di seuno poi non lo credo una privativa dei 
vostri. Per buòna sorte il libro non è scritto nè in arqho 
ne in- cinese. In ciò si è corrisposto alle vostre vedute che 
amate i libri volgari; nel che veder potete che V Apologista 
non ne è poi tanto nemico , come pretendete. Che se alicìte i 
volgari posson trarre in inganno; voi dunque vedete che nort 
è sempre bene scrivere in lingue vernacule, non tutti essendo 
nasuti al pari di chi ha fior di a^uo, per poter distinguere 
il pane dai sa^i. ^ 

^6j Se a voi gotte P animo, a noi dispiace sommamen- 
te di trovarci in tempi tali, ne' quali ^Kieaiate gridare altanien- 
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colino (67.) elle onora egualmerité dii lo Jia 
scritto, ed il Giornale nel quale si trova. A. 
chi avrà lètte le aggiunte <^iliche che accom- 
pagnano la ristampa ' dell’ Apologia de' secoli 
barbari non farà maraviglia. La"^ nostra sol- 
lecitudine ("SS.) 

Il Direttore dell’ Antologia . 

67. Questo è tutto 1’ Articolo della fami- 
gerata Biblioteca Italiana ricopiato come una 
gioia rara dall’ Antologia , se pure non è un 
suo parto segreto. 1^’ estensore di tal Bibliote- 
ca è troppo noto per le' brighe 'che si accatta 
con tutti per farsi largo quasi che a criticar 
bene o male vi volesse di molto, e non fosse 
assai più facile il censurare clje il fare , Egli 
loda tutti i libri che dicono a modo suo. Che 
se non dicono come vuole , son guai : scrive 
roba da chiodi; tanto piu che per fare un tal 



te contro scrittori che quelle cose dimostrano} èssendo questi 
tempi il frullo appunto di quella falaa civiltà die 1’ autore con- 
danna ( y. sQpra dvillà Cup. V%. num. òq.J quando dagli 
Stardiii si ama più la menzogna che la verità . Ala il tem- 
po non è lontano che f ipocrisia dia ciarlataneria si Jaccian 
maniftstc . ‘ 

(tì"]) It Antologisla sijigura dei doveri che ìtessuno gV 
impose. Egli è scrupolosa: ma gli scrupolosi son tali dove 
s' incocciano , non dove più impoiia . ' 

Se il liiretlore dell' Antologia vuole applicare a se 
quelle aggiunte ejarsuo ancora f articolino è padrone, noi non 
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mestiere, si dice clic è pagato profumatameli. 
. tc. Molti autori gli han fatto i conti addosso, 
r han convinto d’ infedeltà , d’ impostura ec. 
Ma egli non cura grattaticci , e dicesi che le 
scuote come i cani, non facendo caso che del- 
le buone riscossioni; altrimenti questa hiblio- 
teca^ che non vuol esser al certo la bibliote- 
ca di Brera, a quest’ ora sarebbe ita in fumo 
con pregiudizio irreparabile* della bella lettera- 
tura. Noi veramente non si ambiva T onore, 
che un omaccione tanto saputo come questo 
compilatore volesse volgerei’ aggrottato suo so- 
pracciglio a leggere il peggior libro, <^e, a giu- 
dizio suo inappellabile,. virtst stampato da gran 
tempo in itnlia\ e che squinternar volesse gli 
armadioni del suo smisurato cervello per farvi 
sopra le teste riferite giudiziosissime sue rifles- 
sioni. Ci rincresce soltanto di dover osserva- 
re , che non aveva ripulito bene gli occhiali ^ 
o che pativa di traveggole , quando leggeva , 
disgrazia, mi dicono, che gli accade assai spes- 
so. Per esempio, ci accusa di aver accoppia- 
to il rifiorimento delle lettere alle sollevazioni 
che accaddero nel secolo XVI. quasi che aves- 


pntsiamo impedirf;l*pIo; ntti niuno allora si maraviglierà di 
sua soUecitudijie nel riprodurre simili insipideue die paiono* 
Jorle di malizia, come vedemmo ec. 


• ifio 

aioo velittò, cliefosser quelle state cagione di 
questa. Lasciamo noi pure che gli . accusatori 
de’ secoli barbari hanno spesso adoperato qne- 
ato sofisma, che dicesi argomentare a non cau-* 
sa prò causa: lasciamo, che le-' lettere spesso 
da noi si lodano e si commendano , onde po< 
teTa conoscersi facilmente, che si reputavano 
innocenti di un- tanto misfatto ; lasciato tutto 
questo da bandgv Signor Censore vi 

siete ripulito bene gli occhiali, vi troverete al 
più, che non le lettere o le arti , ma l’abuso 
di esse furono la cagione infausta di quelle in- 
, subordinasioni , che^'tanio voi abborrite . JjC 
acienze sono da Dio , e 1' abuso è degli uomi- 
ni . Di che mai l’ uomo per sua malizia ^ non 
ùi è sempre abusatoP .Di questo abuso si è ra- 
^ gipnato a lungo qui sopra specialmente al cap. 
V. Vi ostinereste forse a volere che neppur 
V«buso ne fosM stato cagione P Siete, pure 
accordò', che il secolo di Leon X. quello fu 
del vantato risorgimento. Ebbene, non fu Leo- 
ne il primo a condannare l' insubordinato Lu- 
tero' e Ì.-SUOÌ fautori? Tutti costoro non si 
piccavan di lettere? Non pretendevan esser più 
saputi di tutti i cattolici , che insolentemente 
trattavano da ignoranti? E benché restassero 
le tante volte svergognati e confpsi, non si o- 
fitinavano sempre in tale sciocca pretensione. 


1 


I r(ii 

Tali erano Melantone, Brenzio, Cbcmnizio 
Calvino, Enrico 'Stefano e simili fautori delle 
sette Luterane, Calvinistiche, Ugonotte e lo- 
ro figlie, che fondavano la lor ribellione alla 
chiesa cattolica sulla superiorità nella lettera- 
tura. Le turbe e le sollevazioni che tali set^- 
te suscitarono contro Carlo V. e. i re di Fran- 
cia , e contro la chiesa , non si leggon for- 
se registrate in tutte le istorie? Questi adun- 
que facendo abuso del lor poco sapere unito a 
liuona dose d’orgoglio, di superbia, di presun- . 
zione si resero insubordinati e predicarono la 
ribellione . Gli altri poi che ne venner dietro 
non han forse battuto la stessa strada? iNon son 
state rivoltose le sette- tutte e i settarii? Le ’nl- 
tiinc rivoluzioni non hanno forse germogliato dai 
semi infausti di quelle sette? Ci credete voi' tan- 
to storditi da non sapere tai fatti ? E se questi 
colle loro cagioni son pubblici, non potranno 
dirsi a line 'di cautelare gl' incauti ? liceo dove 
vanno a parare i vostri punti ammirativi, >c 
que’ squasimodei uffizio veramente vitupe-, 
revole e indegno ! _ L’ indegnità sarebJ)C la 
vostra , che vorreste nascondere al pubblico la 
cagione delle nostre calamità , come pur trop- 
po si studian molti di fare. - Vi consigliarci a 
starvi cheto e a serbare a miglior uopo i vo- 
stri piagnistei. 

Il 

• • - 
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68. Finalmente il Signor Battinì, per 
quanto -si sappia, non si è mai sognato d’. in- 
tentare accuse ai giornalisti della Biblioteca 
Italiana. Anzi neppur gli era noto- che tali Si- 
gnori fosser. nemici de’ loro antenati italiani 
vissuti' ne’ tempi mòdii, de’ quali, come'fece il 
maledetto Cam verso del suo genitore, così 
costoro . godessero del maligno piacere di rive- 
lare - la^ tarpitudine de’ loro maggiori , qualun- 
que ella fosse.' Chi avrebbe potuto figurarsi 
un genio così depravato? iVJffizio veramente 
vituperevole e indegna* Neppure sapeva che 
questi ' Signori giornalisti fosser nemici del la- 
tino linguaggio che per quanto si, voglia deca- 
duto , gode sempre di molti pregi . T anto più 
che la sua alterazione non è un peccato dei 
secoli barbari *, mentre Quintiliano istesso cen- 
t'/anhi circa dqpò Varrone si lagnava di tal 
cambiamento — * tpt'us pene mutatus est sèr- 
mo ^ diceva. Quindi è che non ha preteso 
intentare accusa nessuna ad alcun particolare.. 
Che poi coloro che i’ ignoranza esagerano di 
que’ 'tempi } e coloro che congiurano a eli- 
minare la V lingua latina siano gravemente so- 
spetti, almeno di meritarsi tali accuse, quatido 
ciò non fosse per crassa ignoranza ■, già nm - 
piamente di sopra ( Gap. IV- N. 44- ) noi 1<^ 
vedemmo. ' , '■ 
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^ . CAPITOLO X. 

* ■ -X ■ \ * 

JSutr Articòlq del giornale Arcadico Tomo XXJ. 
pag. 121, . 

E ' 

eco finalmente un qijiarto campione 
che ^ual’ altro D. Chisciotte , vuole egli pure 
rompejre una lancia contro V Apologia. Povera 
Apologia! chi mai ^detto V avrebbe' che anche 
Roma tu sostener dovessi dura tenzone? 
- ohi avrebbe creduto che anche il giornale Ar-, 
c^idico (69 ) se la dovesse prendere furiosamen- 
: te, e ili tuono da energumeno contro di te? e, 
ciò che ancora è più ridicolo , contro lì stam- 
patori che ti hanno al pubblico partorita due 
volte? ma ‘consolati che non, è Roma che ti 


(69,/ Non deve qià confondersi V accadeihia degfi Arcadi 
dì Roma fo/ Grornalé Arcadijcd. Questo niente ha di comune 
con quella fuori del nome allungato e fatto patronimico e del- 
la sampognu ruslicale che si è' usurpata , forse per farsi cre- 
dere una cosa istessa . A quella resta sempre la sua buona 
fama e il suo decoro; Ma questo nato di fresco non pare che 
.voglia aver lunga vita e cheyoglia conservarsi il credito con 
cui cominciò in "grazia di valenti collaboratori. Questi adun- 
que letterali di buona fede non devon cotfondersi con certi 
avventurieri che con Vergógna dei primi vi et sona intrisi e 
dice al discredito cooperano del giornale . ' • 
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faccia . guerra che Ka piuttosto sentito con in- 
dignazione le impertinenze di questo animale 
esotico che in niente appartiene al popol di 
Quirino, e che avventuriere si è portato a Ro- 
ma a cercar fortima. Quivi dopo essere stato 
un pezzo a sporcare Campo' Vaccino , dopo es- 
sere stato a imparare il purgato linguaggio a 
Ripetta, e la buona grazia da -Madama Lucre- 
zia , si acquistò tanti ineriti che la sua fran- 
chezza gli fece aver luogo fra i Collaboratori 
del giornale Arcadico , dove ha la parte di tut- 
ti gli Arùcoli’ insolenti V Egli pertanto creden- 
dosi forse diventato la hocea della verità, o 
qualche fittone del Vaticano, dopo aver an- 
nunziato al T. XXI, p. 1-21. • > 

Apologia de secoli barbari di Fr. Costan- 
tino Batlini. Seconda F.dizione B. Bologna per 
Annesio Nobili 1824- Tomi dne. 

Così goffamente dogmatizzando butta fuo- 
ra il suo bestiai sentimento . Attenti ! 

,, Che quest’ Opera di Frate Battini seryità 
„ piena zeppa dr bestialità (70), e senzatniun 

I 

• Voi Sig, censore, ci Ja'tc • sapere .(T essere^stato ad- 
dottorato in bestialiùle., mentre vi arrogate ef intcndend così 
bene in questa materia. Ma^ se-V opera c pièna zeppa di l»e- 
stialità, perchè una almeno non ne avete notata, onde poter 
/conoscere il vostro buon gustof Invidiosaceio!" ve le volete te- 
nere tutte per voi? 
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,, fiore (li filosofia (71.) e di-grazia (72.) sia sta- 
,,,ta pure stampata una volta in una piccola 
,, città di Yaldelsa (73.), vada -fra le stoltez- 
„ zè chè pur si vedono tutto il giorno (74 ); 
„ ma che' in una città delle principali d’ Italia 


(’]\) Di Jilosofia bestiale, ~già ci s’intende; é di quaV al- 
tra, Sig. dàflor bestiale, potreste voi intendervi? V. sop. Cap. 

e KI, num. 55. Ridersi della filosofia, è veramente filosofa- 
re : Diceva Pascal. Pensieri ec. 

’ f'j'ìJ'La grazia s' intende già la hestihle . Nat non si 
pretende punto a codesta Vostra grazia, di cui date coti bei 
iaggi. ' ' , ■ 

' Benché stampata in Colle, era V Apologia stata ia 

Pireate approvata dai revisori regi i dai quali se approvanti 
le foltezze, saranno slqltezze a giudizio del Sig. dottor bestia- 
le . Evviva il dottor bestiale che oltre le bestialità giudica 
ancora delle stoHezze , Chi giudica dev' esser doHef Tiell’ ar- 
de, dotto in bestialità dotto in stoltezzci Eiwiva il dottore stol- 
to e bestiale, tvvival- ; 

(lAJ Questo dottore ha buoni occhiali r vede il pel nell’ 
uovo: vede tutte le stoltezze del giorno; e non ce ne vuol dir 
neppur una per farci conoscere il fiore della sua bestiale fi- 
losofia . Possibile! che vediate tn bene le stoltezze altrui e 
Che poi non vediate punto le vostre? Nosce teipsùin. 

C V J ' ’ 

„ Chi non vede la trave che ha negli occhi , ' 

, ,, La' pagliuzza in altrui conosce e gracchia 

■Con tanto vostro gracchiare alP impazzata ti fate credere che 
siate ■ ' > . . 

V »• . ' ■* 

> • ^ - . J 

’ „ Simile al gallo di madonna Bava, 

„ Ch' era nel pozzo nero e che 'cantava . < „ 
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lì (y 5 .) in una città fiorentissima dilmoni studiò 
„ ^76), e tutta ornata di, persone gentili , e d’ al- 
5, to Sapere (77.) venga ora da un illustre Ti- 
pografo ristampata (78.) ; oh 1 questo davve- 
,, ro noi credevamo, e ci è fatica il crederlo 
aqche presentemente (79.). Ma la cosa è co- 
sì per vituperio eterno di tuttala civiltà (8u.): 

• ' - ». ■ - • ... . ^ \ i 

4 • 

Eppure anche da codesta città e da persone erudi- 
te e iT^ alto rango son venute lettere di congratulazione per 
questa stampa . Voi vedéle che non tutti la pensano a modo 
vostro. , . ■ " 

(yf)) E vero, ma in Bologna i dottori non.son già tutti i 
del vostro calibro . , . 

(yy) Egli ora va piaggiando i bolognesi perché dicano a 
suo modo. I Va per lutto ve n' è de' buoni e de' cattivi. 

, (yHJ Guardate caso strano l Oh! via; quante smoi^e ! 

Un giornalista si ita da meravigliare di cose simili? Non è 
proprio questa una caricatura da pedante, da pctU maislre? 

(y^ Eppure ne credete tante assai più stravaganti e ve 
le ingollate giù senza che vi faccian noria ; potete bene be~ 
vervi anche questa . Ma voi^dile noi cneiieTaino, con qqel ta- 
n»o date ad intendere di essere in più a non credere. Eossi- 
sihile! che costì in . Roma vi sien altri dottori pari vostri che 
anche) dopo stampato il libro , durin fatica a crederlo. Si've- 
de'che ìianno davvero il capo duro. Altri vice versa fuori di 
Roma duran fatica a credere che in Roma in un giornale 
siasi pptuto stampare un articolo così stemprato come il vo- 
stro, e sospettan di sorpresa d intrusione cosa non difficile ad 
accadere nel tumulto di così gran città. Ora la cosa sia cò- 
si, per s'duperìo eterno del giornale -Arcadico, . ' 

(QoJ Ale V aspettava che dovesse entrarvi la civiltà che 
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,, At V0& ititerea venite in ignem 

,, Pieni i'Utis et injiceiitiarum ' > 

' ,, Annales Polusi cacata charta . 

' ' i' ' . 

70. Ecco r mtima gemma un poco spor- 
ca che esce della bocca di questo dottor be- 
stiale . Non avrà dovuto scartabellare di mol- 
'to il dottore per- rinvenire questi versi Catul- 
liani , che trovansi ormai scritti' su tutti ì boc- 
cali di Montelupp , c éhe gli scrittori sogHon < 
regalare l’uno all’ altro scaricandosene a vicen- 
da.' 'Ora, Signor dottore bestiale, se tutti 1 
vostri articoli son simili a questo vostro picco<‘ 
lo capo d' opera \i potete appropriare an- 
che a voi stesso senza scrupolo; tanto'più che 
non si accetta da noi il vostro' sgarbato regalo» 
onde resta tutto di vostra piena ragione < In- 
fatti quest’ articolo solo vi caratterizza per un 


qtà vi lia che Jare appunto comé i tavoli a merenda . Afen- 
tre commettete la più gran villania;- una inciviltà madornale 
venir fuori colla civiltà, è veramente una scappata fatta a tem’- 
po. Tanta e la vostra presuntuosa huassaggine da darvi n ere- 
dere che le villanate diventino in bocca vostra tante galante^ 
rie! Rosta: è questo il frasario della ciarlataneria. Si vede 
chiaro che questi articoli son tutti copia l' uno delF altro: ci- 
▼illà, filosofia e simili per dar polvere negli occld agli stordi- 
ti: Or io vi rimetto al Cap. VI. di questo sappi, se puresie- ' 
te al caso di capirla una volta . 
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vero ciarlatano , per cui que’ versi starebbero 
d' incanto al vostro '■dosso senza che ve ne ca- 
schi una sillaba . Come posson mai esservi u- 
scite di bocca quelle ingiuriose assertive sen- 
za provore il minimo che? Aveste me^sa fuo- 
ri almeno una sola mezza prova apparente! Pre- 
tendete forse phe vi si creda sulla parola co- 
me agli, oracoli o che col ipse dixit si vada a- 
vanti/ Vi vuol altro che ciarle. Eppoi neppur 
ci è noto chi voi vi siate, che vergognato vi sie» 
te di porre il vostro nome oscuro alle vostre 
buassaggin). Ci à ignoto se voi siate un ebreo, 
o un cristiano; se un fdosofo alla moda, p all’ 
antica ; se un ^colare o un frate "sfratalo , co- 
irne bisbiglian molli; giacché dalla vostra scioc- 
ca invettiva niente si può argomentare di certo, 
fuorché voi siale un qualche miserabile ciarla- 
tano che vada con quest’ arte meschina buscan- 
dosi il pane? A chi dunque avremo a dar ret- 
ta ? Non potremmo credere che àlle prove. Or 
queste mancano interamente. Dunque voi re- 
state un ciarlatano infelice, e un ingiurioso ca- 
lunniatore (8i). Nè state a dire, che le prove 


Ci dispiace dover dire òhe costui collo spacciare in- 
solentemente /'Apologià piena 'zep;» ili ])C8liaHtà,-</»</ ^r</re so- 
spello di tua religione. 'l'utte le persone suggei hanno rico- 
nosciuto negli awerstu'ii lo spirito del coà t/t.7/0 , liLcialismo 

• V ■ ♦ 
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le supponete recate da altri.- Voi non diate • 
alcuno. Direte forse che tutti gridano, chetut*- 
ti esclamano. Ma chi sono questi declamato- > 
ri.? Non si è vistò di sopra? Al piu 1' autorità 
resterebbe divisa , tra I lllosofi alla moda , e i 
filosofi all’antica ; Diteci da qual parte volete 
stare. K’ necessaslo dunque riportarci alle prò-' 
ve ai fatti come diceva il Borni ^sop. cap. \ 11.) 
aver fatto Aristotele istesso : 

r 

,, Che non imbarca altrui senza biscotto : 

,, Non dice le sue cose in aria, al vento ; 

„ Ma tre e tre fa sci quattde qjiattr’ otto. ^ 
„ Non vuol che l’ uomo a credergli sì mova ' 

- „ Se non gli mette prima il pegno in mano 

,, Se quel che dice in sei modi non prova.' 

,, Hanno gli altri vòlùmi assai parale * 

Questo è pien tutto di fatti e di cose , 

,, Che d’ altro che di vento empir civuolfr. 


JScco un articolo di lettela scritta da Città Capitale da un lìf- 
fiziale di rango , erudito ,e ben .pratico del gran mondo . Si 
pone (/ui perchè si' conosca che tutti non sono oche > nè clu; 
tutti si son sollei'uìi contro V u4pològia ; Dipe adunque • L' 
pera del P. Battini ha musso la ral>l>ia di tulli i liberali. P«' 
essi, la falsa }> 08 Ìzione delia universale cechà'dei seeoli di naeMift 
forma una base cardinale per tante cose- Dovrebliero altri seri- 
vere sullo^ stesso argomentò. L’ opera del t*,' Baltmi però è inof i 
to dotta e tali cntiche gli fanno onore. ‘ * 


Digilized by Google 


•I 70 

Or voi con sì scarsi capitali pretendete csscré 
di miglior conditone di quel grand' uomo ; • 

v’ arrogate il privilegio di non provar niente , 
volete empirci di vento , dirci le vostre cose in 
aria , e senza metterci il pegno in mano volete 
che vi si creda sulla parola P Se non è que- 
sta una pretensione da sciocco glorioso , non 
saprehbesi qual’ altra esser possa. Per esser 
venuto a Roma, pianta esotica, a fare l’ avven- 
turiere , vi siete incapriccialo d’ aver acqui- 
stato qualche tocco d' infallihilità, quasiché an- 
che in Roma non si potesser mai dire fando- 
nie: vi siete assiso sul trepiede : avete sputalo 
tre volte, c ad ogni sputo un’impertinenza 
liuttata là da villano , e per non far vedere le 
vostre lunghe orecchie , vi siete nascosto die- 
tro la tenda : 

Tu post^carecta latehas , 

'.che vi eravate acoorlO d’ averle dette grosse , 
e da sfacciato . ^ Queste vostre orecchie ci e- 
rano state veramente dipinte al naturale con 
tutti gli annessi fc connessi c ci hanno fatto ri- 
dere assai delle vostre balordaggini i Ma noi 
non siam qui per parlare delle vostre orecchie 
bensì di questo vostro scritto , che fatto'^avete 
di pubblica ragione j c su di cui ci è lecito 
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ragionare con quella libertà almeno, che voi 
arrogala vi siete 6v\V apologia . 

7 1 . L’ ultimo vostro ripiego sarà forse il 
dire , che i collaboratori al Giornale Arcadico 
sono del vostro sentimento , e sotto quest’ egi- 
da voi pretenderete di farvi forte. Ma questa sa- 
rebbe troppo babbusca ; voi non ce la date a 
bere, siamo abbastanza pratici di giornali , ne\ ^ 
quali spesso accade , che 1’ autor d’ un articolo 
niente sa dell’ altro ; nè T uno vuol punto ren- 
dersi garante degli spropositi altrui , per cui 
hanno la cautela di apporre agli articoli il no- 
me loro ; laonde fuori al piu del direttore , gli 
altri ordinariamente niente ne sanno. Non pre- 
tendete adunque di chiamarli quà a far causa > 
comune delle vostre villanate, che molti al cer- 
to non vorranno venire . Abbiamo le+to il ruo- 
lo dei sodi, e trovato vi abbiamo persone dot- 
te e probe, le quali sicuramente si saranno co- 
perto il volto per il rossore d’ aver un socio 
così malcreato e insolente , se mai han letto il 
vostro sfacciato articolo . Se con tali armi vi 
foste presentato a piatire la causa di qualche 
cliente in monte Citorio, non vi accorgete voi 
che gli stessi custodi e inservienti v’ avrebber 
fatto correr le scale a furia di torsolate, e buCf 
ce di popone ? Abbiamo letto parecchi artico- , 
li di questo giornale , e visto abbiamo che « 




» 
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loro autorine dimostrano gli assunti Lràvameìl' 
te. ragionano da uomini eruditi è scienziati, e 
non avanzano proposizioni meno che sensate e 
prudenti. Pare a voi, che uomini tali sì voglia- 
no accomunare con un .cing^uettatore pari vo- 
stro? Dove n^anderèhbe la gravità romana, do* 
ve la loro inalterabile religione , dove quella 
sapiènza e 'maestà 'che ha dato norma in ogni 
tempo a tutto il mondo culto , letterato e relir 
gioso ? Questi son que’ signori , che si prote- 
stavano nel lor manifesto Tanno 1.8 1 8. che i 
lor giudiziinon muoveranno da preoccupatOtani" 
mo , e molto meno ’ da collerico é 'insidioso. 
■V oi poi siete venuto dopo a. sporcare colle vo- 
stre sciocche sciarrate ì nobili loro principii, e 
avete . impresso a. loro in fronte una macchia 
ehe non potrà lavarla tutta la fontana di Trevi.' 
..it .• Ci sembra d’aver detto abbastanza-, onde 
' lasceremo. qui 'parlare in ultimo ìi Mobili Tipo^ 
grafo , che sen viene avanti egli pure a pero-, 
rar la' sua causa. Inlanto voi ^ Signor dottore 
alla moda, mettetevi li in ginocchioni, e chiede- 
' te venia ai.socii giornaliàti .dello sfregio ^ che. 
collè vostre mellonaggini voi -fatto gli -avete: 
promettete di non far mai più simili scempia- 
te dose : Se. non vi discacciano per qualche 
iimàno rispetto dal loro, consorzio, ritirateve- 
ne da voi medesifmp ; e, ditegli picehiaudoyi 
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il petto , che preghino MessCr Apollo cU non 
mandare mai più dal suo parnaso simili dot- 
tori bestiali nel lor paese . 

> Besponde $tulto jùxta stuìtìtiam suam, ne 
siii sapien$ esse videatur . ProYcrb. XX.YI» 5. 



• I 








Digilized by Google 


’>74 

DELLA . 

APÒLOGU DE’ SECÒEI BARBARI 

, 

' BISTAHPATA ' 

» ' t 

Hai Tipografo Annesio NohUi 




Ne sutpr ultra Crepidam* 


Ija Republìlica LeUerarìa è debitrice al Gior- 
nale^ Arcadico , di un nuovo trovato nell’ artp 
della critica: cioè -d’ un modo tutto facile e 
piano , ond’ anche coloro che npn mai posto il 
piede nel sacrario della filosofia e della , erudi- 
zione , non appresero ancora di bene adoperar 
la ragione , possono affibiarsi giornea di cen- 
sori per lodare o vilipendere quegli scritti che 
dal vile consiglio delle cieche passioni si vo- 
gfiomo o vilipesi o lodati. A vantaggio di tuC- 

«W t 
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ti giova (li mettere in manifesta luce un tanto 
utile ritrovamento , 

Esso consiste in questo poco arti fido. Se 
l’amore o la rivereuza ti occupa l’animo verso 
la materia di che tratta l’opera che vuoi giu- 
dicare, 0 verso r autore della medesima, devi 
piantare una generica e gratuita asserzione del-- 
la bontà di quella . Ed a confortare tuoi det- 
ti piacciati di riferire un brevissimo passo dcl- 
r opera istessa , ma però il piu beilo o il men 
tristo che vi si legga. Nè di altre devi tu po- 
scia curare, E se all’opposito l’odio, l’invidia 
o il diletto di vituperar tutto ciò che non mi- 
ra allo scopo de’ tuoi pensamenti^ ti muove il 
desio di sentenziar qualche libro, scagliati' con- 
tro questo, e il suo scrittore con tutte le armi 
dello sdegno , dell’ ironia , della contumelia , e 
trapassa nel biasimo anche i confini del giusto 
c deir onesto. Chiudi quindi la tua censura 
con un dettame tolto a’ classici italiani o lati- 
ni . Cosi senza che tua mente sia vestita di so- 
de dottrine e senza affaticarti nel trovare, pro- 
vare , ed illustrare la verità , potrai a tuo sen- 
no renderti d’ ogni opera giudicatore , e com- 
parire un campion delle lettere nell’ opinion di 
molti che venerano i giudizi! diritti o storti che 
siano, purché vengano da’ pubblici fogli. Ed 
a farti ancora più chiaro della maniera che u- 
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sa il Giornale ArcaJico per bfenV addentare gli, 
scritti, eccoti un modello ch’egli ci ha offerto 
di fresco alla pagina 121 . dell ultimo fascicolo 
Gennajo i8a4. intorno la seconda edizione pe’ 
miei tipi dcir Àpologìà de' Secoli barbari det- 
tata dal Reverendissimo Padre Maéstrci Cò»- 
stantino Bottini' Ch. Professore neirì|^'R. 
Università di Pisa, il quale è nella, cri t%^ào - 
minato col magro titolo di Frate ^ ‘ 

,, Apologia de’ secoli barbari iR' Fv Co^ 
j, stantino Pattini, Seconda edizione 8, Bolo- 
„ gna per Annesio Nobili i8a4. (*) Tomi due. 

,, Che quest’ opera di frate Pattini Servi- 
,, ta piena zeppa di bestialità, e senza' niun fio- 
,, re di hlosolia e di grazia, sia stata pure 
,, stampata una volta in una piccola città di 
,, Valdesa, vada fra le 'stoltezze si ve- 

„ doi^,tutto il giorno : ma che città 

,» del]pqfe|ncipali d’ Italia , in una- fioren- 
tisana di buoni studii, e' tutta or’iiataidi per- 
,, sone gentili, e' d’alto sapere venga ora da un 
illustre Tipografo ristampata, oh questo dav- 
„ vero noUcredevamo , e ci è fatica il credcr- 
„ lo anche presentemente. Ma la cosa. è co-^ 
,, si per vituperio eterno di, tutte le civiltà 

^ ^ 

iì- CJ y^ramente V Edixioné è del 189 5 ., e 

• • • » . • ^.errori' ^ 

n Sara seni altro dello Stampatore . 
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^ r^- ' • ), At Vo8 interea venite in iguem, 

,, Pieni ruris , et infieentiarum , 
AnnaleSfV elusi, cacata charta 

» 

I , . t I 

Quest’ opera deir illustre professore Batti* 
mì fu dedicata a S. E. il signor Senatore Gio- 
vanni degli Alessandri consigliere di stato e 
eiaoibellano di S A. 1. c R. il Gran Du- 
ca di Toscana , presidente dell' accademia di 
belle arti , e direttore della galleria di Fi- 
renze : la virtù del ^uale mostrandosi nou se- 
conda al luminoso grado in che siede , avreb- 
be sgradita e non accettata un' opera piena zep- 
pa di bestialità^ E che tale dia non sia lo di- 
ce il favorevole accoglimento che trovò per o- 
gni’dove. ’E contro uno scritto rche ottenga i 
suffragi del pubblico, giustissimo pesatore del* 
l’altrui merito, l ira d un critico torna vana 
come il latrare alla luna . Nè la pubblica o- 
pinionepotea non dare il suo volo ad una scrit- 
tura che ricca di gravissime considerazioni di-> 
fende e purga i secoli del medio evo dalle ac- 
cuse ond’ erano stati macchiati d'ignoranti, di 
feroci , e di barbari. E l'Eccellenza Reveren- 
dissima di Monsignor Giovanni Benvenuti già 
delegato straordinario delle quattro legazioni , 
prelato di quell’ alto animo e sapienza che tut- 
ti fanno, e che tante provincie da lui gover- 
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nate ha tutte <rìetnpìutc della ‘^gloria del sua 
come , conoscendo come' questa A-pologla ren- 
dca la debita estimazione a tutti quegli uomini, 
che celebri nel foro nel campo nelle Cattedre 
nc’ gabinetti nelle scienze e nelle arti' vissero 
dal 5oo» al 1 5oo. dell' era Volgare, si degnò 
d’ iocoraggirmi ad una seconda edizione comev 
ho già dichiarato nella lettera (non^ ignita -al 
censore) intitolata all' E ' S. , a cui la Fistampà» 
è consacrata; circostanza rilcvantissiip^ per, la 
quale avrebbe dovuto il nostro aVvérsàrio .pen-c 
surar 1 opera almeno in piu gentile' maniera '^’ 
onde non. ta^o apertamente dichiarar ciechi 
dé!ll intelletto^' oltre il Battini -e il tipografo,’ gli 
alili pure che del 'libro fecero -stima ^ e che 
hanno ogni dirótto ad essere anchekla. qualun^, 
que anonimo rispettati onorati e 'pveriró* Ma 
se questa volta il critico non vide pra ojitre del 
suo-Hleal^róo ^lsperiame', che avrà ^ii^ltmtana 
Teduta ][>er le avvenire << Intanto egli eaji^àa ohe-' 
la ristampa deli Apologia non giace' in venduta 
fra la 'polvere e le tignuolo del mio fondàcò, a 
cui la bile censoria voVrebbela condannata r e' 
che non solo è piaciuta agli udmkii' saggi -ed> 
eruditi, ma riportò per suo trionfo anche 1’ onn>» 
re del sovrano* gradimento . Tanto è yero cha» 
c' piena teppa di bestialità é tmzà., nfun /torà 
di’filosojid c di grazia. ; ' 
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Gli scienziati avVczzi a nudrir la mente tU 
gravi cose non inchinano il loro ingegno a cci» 
■car parolucce , lasciandole per pasto al nostio 
oppositore. Stimano essi perduto quel tempo 
che si consuma nel cogliere i fiori dello stile ; 
c pin che nelle grazie dclla^ lingua amano di 
studiare ne’ sacri, doveri dell uopao, ,e nelle, u- 
tili cognizioni. Lo stile è, variabile e cangia 
di molla siccome i vestimenti delle.- donne ; non 
così le prolonde dottrine. Se nell Apologia 
manca quella^lindura di frasi , nelle qua.U voi- 
rebhero riposto tutto I umano sapere que me- 
schinelli, che si .^reggono ignudi d’ ogni altra 
erudizione , n^on mancano però la chiarezza , 
l’ordine, il ragionare, c tutte le altre .qualità 
che si richieggono in un opera ben ordita, òé 
non si troverà ^scritta ^ sono parole del Battici, 
con tutta la forza ed eleganza di stile , a cui 
jion lìretende il compilatore ^ nò presume di far- 
ne pompa , tratta essa pero d un oggetto che 
impegnar deve efficacemente Pgi^i classe di per- 
sone, e soprattutto i nobili e gli eruditi , ed o- 
gnuno eli abbia sentimenti di generosità , pro- 
bità e gratitudine . Licinio ipipcratore , il quii-. 
le non sapea sottoscrivere i suoi decreti , di- 
spregiava le lettere per non sentire 1 inlamia 
della sua Ignoranza . In tal guisa disjnczzano 
tutto ciò che non conoscono e non sanno que 
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colali che si cpcflono pedag^oghi del" genere u- 
mano per dettare alcuni articoletU, i quali più 
vergogna che lode procacciano al giornale che 
Il riceve . E di vero : dice ancora 1’ anonimo 
che I apologia è sertza ninn fiore di filosofia. 

può darsi maggiore bestialità di questa ? 
Ijhiunque ha pregio di onestà e di senno ed 
abbia letta 1 opera del chiarissimo Battini, giu- 
«liehi se il decoro del giornale Arcadico dovea 
permettere la stampa di questa invereconda 
sccmpiezza . Seguendo quella sente^nza di Se- 
neca che il sermone è I imagine dell animo no - 
5/ro, e di£ dalle parole agevolmente qual sìa 
l animo si pub argomentare^ chiaramente si scor- 
ge come il critico è digiuno d’ ogni buona fi- 
losofia, e non sa vedere al lume del vero. Tut- 
te le scienze , dicea un eruditissimo , sono fra 
loro con secreti nodi congiunte ; ma il primo 
nne/io della catena è nelle mani della virtù mo- 
ra e . L opera del Battini è tutta cinta di sa- 
na filosofia , la quale combatte l’ ingratitudine 
de posteri verso i nostri maggiori; o lo sfron- 
dare gli allori che le circondano la fronte è co- 
sa d altra mano che di quella del nostro av- 
versario . 

Bh ! conviene y signor censore, l'essere 
piu modesto nel giudicar delle opere , nè tanto 
correre e briglia sciolta per le vie dell’ impru- 
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^enza onde non farvi se^aoe di coloro che 
pongono pili mente nell’ usar vocaboli ingiurio- 
si che nel dire cose e ragioni ; e che non cu- 
rano il loro vitupero purché tentino di procac- 
ciarlo altrui. Dal troppo abbandonarvi alla 
passione nel parlar delle opere senza mai ra- 
gionare ed argomentare sulla loro materia, voi 
vi mostrate piu fresco*, che maturo d anni e 
di consiglio. Ma 1’ insegnare il reggere e il 
riprendere altru> non è officio da gioventù. E 
poiché gii autori de’ libri , che a vostro ihal 
talento schernite, rare volte ri rispondono per 
non gettare il tempo o la^fatica o le spese, ^ip- 
te creseiuto in tanta stima di voi medesimo , . 
che già vi riputate Archimandrita de’ letterati • 
d’ Italia . Tolga da voi il cielo quest’ opinione ! 
Ponderate il detto di quel saggio della Grecia; 
hoc unum scio , quod nihil scio : non isdegnate 
di mirare i raggi di gloria in quelli ancora , 
che non hanno la sorte o della vostra amicizia 
o della benevolenza del giornale d’ Arcadia ; e 
credetemi che la vostra censura mosse in al- 
cuni il dispetto, fi riso in altri, nei molti la 
compassione - 

r . 

' < - - . jinnesio ffòhili, ' 
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VIDIT . 
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